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Ragguaglio  della  prima  edizione  di 
quelli  Confili  ti  ,  o  Difàmine  ,  relà 
affai  rara ,  il  quale  è  ftampato  nelle 
Novelle  letterarie  Fiorentine  del 
corrente  anno  176$.  nel  foglio  XV, 
lotto  la  data  di  Milano,  come  Te¬ 
glie,  cioè 

si  nP  Re  Confulti ,  o  Difàmine,  fatte  in  difefa  delìT 
„  JL  Innefto  del  Vaiuolo  da  tre  dottiffimi  Teo» 
logi  Tofcani  viventi  ,  e  dedicate  da  ir  Editore 
33  all'  Eminentifiimo  Principe  il  Signor  Cardina-® 
,3  le  Ignazio  Michele  Crivelli  ,  Legato  di  Roma* 
3,  gna  &c.  &c.  &c«  In  Milano  1763.  in  4. 

,3  232.  //  primo  di  quefti  Consulti ,  0  Votilo 

33  Tareri  i  era  inedito  5  r  Je/  Chiarijftmo  T .  jFf. 
33  Berti  Fiorentino 3  Religiofo  Mgofttiiano ,  c  Trofeffto - 
S3  re  pubblico  d  Jftoria  Ecclefìaftica  nelf  Imperiale 
S3  Vniverfita  di  Fifa  ,  e  teologo  di  $.  M»  L  In  To** 
33  fcana  •  Il  Jecondo ,  c&e  £  <&/  jW.  Signor  Veraci  , 
33  Dottore  di  Sacra  teologìa  ,  e  Triore  di  £«  Mi- 
33  w#/0  zr<i//e  f0m  Firenze  ,  rn*  altresì  inedito , 
33  11  terzo  poi  3  fi*  fu  ftampato  in  Tifa  nelf  anno 
33  1758#  ^Articolo  1JL  della  parte  IL  del  tomo 

33  R/7-  del  Giornale  de  Letterati ,  #  rir/  Chiarijftmo 
33  Tadre  Maeftro  Adami  Tiftoia ,  Triore  di  quefto 
33  injigne  Monaftero  de  Servì  di  Maria  detto  della 
Nunziata,  e  Trofeffore  pubblico  di  teologìa  do¬ 
gmatica  nella  fuddetta  Vniverftnà  di  Tifa*  il  cele- 

bre 


a* 

13 


35 


VI 

bre  Signor  Giovanni  Cai  vi  di  Cremona ,  ora  Tro* 
33  fe/fare  pubblico  mctì  egli  dì  Medicina  nella  medefi* 
35  ma  Vniver fitta  di  Tifa,  e  Medico  della  Sacra  Reli* 
33  gione  de  Cavalieri  di  S.  Stefano  *  ha  fatti  fì&m * 
53  pare  con  bella  edizione  i  detti  Confa  hi  nello  /cor fa 
33  Ottobre  in  Milano  j otto  ì  fuoì  occhi ,  poco  prima 
3,  che  partìffe  da  quella  Città  per  venire  alia  nuova 
33  fu  a  refidenza  in  Tija  ,  e  ne  ha  dedicata  (  edizione 
33  alt  Eminentìjfimo  Signor  Cardinale  Crivelli  ,  Trin* 
33  cipe  fautore  deli  lune  fio  ^  per  aggiungere,  maggiore 
autorità  a  quella  dei  detti  tre  Teologi ,  ftccome  pel 
33  fine  me  de  fimo  ha  nominati  nella  fua  appofiavi  Tre* 
33  fazione  erudita  vari  altri  Teologi  Cattolici  fautori 
33  deli  Innefìo  ,  come  il  Signore  Mar  chef  e  Monfignore 
33  Filippo  Venuti  di  Cortona  ,  Tropofìo  di  Li** 
33  vorno  3  il  Signor  Dottor  Lami  ,  Teologo  dì  S,  M* 
33  C.  in  Tofana  •  er.,  il  Signor  Gad  onici  ,  Canonico  del 
53  Duomo  di  Cremona ,  il  P«  Belgradi  ,  Teologo  di  S. 
3,  Jt.  R.  f  Infante  di  Spagna  ,  Duca  dì  Tarma  ec *  .  « 
33  x./t  queffi  Teologi  deve  e/fere  aggiunto  il  P.  Giani- 
3,  batìfla  Viiconti  di  Milano  ,  Tropofìo  di  quel  Con* 
3,  vento  de  C  beri  ci  Regolari  Teatini ,  Troconfuhore  dtl 
33  J,  Vfizio  3  e  Tenitenziere  della  Chieja  Metropolitana 
3  3  Mi  lane fe ,  poiché  dì  e  fio  Tadre  fi  Ugge  nel  me  de  fi* 
,3  r/io  libro  una  belli  filma  approvazione  Latina  per  la 
3»  /lampa  dì  e /fio  libro .  //  Signor  Trofie  fiore  Calvi,  0/- 
3,  /r?  Tref azione  ha  appo  fi  e  molte  dotte ,  ei 

33  KAnnot azioni  al  Con/ ulto  del  P.  Berti  5  é'J  ^ 

3,  fatto  incìdere  in  rame  ^  e  /lampare  nel  fronte fpizìO  j 
3,  il  tipo--  della  Medaglia ,  battuta  in  onore  delf  Inne ** 
5,  y?0  Stocholm ,  //  tipo-  è  un  Mra  £  E/cu* 

lapio^  fu  cui  è‘  avviticchiato  un  jer pente  %  emblema 

3,  del 


VII 


^  del  V Aiuolo*^  con  quefie  parole  per  leggènda  SVELGA* 
^  TO  1VRE  NOCEND! .  Lo  Stampatore  ha  nel  breve 
59  fpAZÌo  di  tre  me  fi  vendute  già  tutte  le  copie ,  onde 
^  farà  fatta  prefio  in  Tifa  altra  edizione  ampliata  del 
3,  qui  deferitto  libro  utili /fimo  •  %A  propofuo  delf  Inne«* 
fio  del  V aiuole  il  dì  primo  dt  Aprile  del  corrente 
anno  1763.  fu  per  ordine  del  Imperiai  Confglio  di 
Reggenza  affi  (fa  qui  in  Firenze  editto  ,  che  facea  f*m 
pere  ,  qualmente  nel  Venerabile  Spedale  dì  S.  Mat~ 
teo  fi  farebbe  inoculato  il  Vainolo  a  venti  ragazze 
d’  età  da  cinque  ai  tredici  anni  a  tutte  jpejc  di 
detto  Spedale  per  la  cura  neceffaria ,  e  pe  Trofie jjo - 
ri  5  che  opereranno  ,  e  affileranno  alle  mede fi me  ,,  « 
La  fuddetta  approvazione  Latina  del  T°  Teni- 
ttnziere  Vifconti  f  legge  ivi  ftampata  così  „  De  manìa™ 
^  to  Reverendiffmi  Tatris  Thomae  AugufHni  Cic« 
35  carelli,  Jnquiftoris  Generalis  Medoiani 5  attente  le - 
55  g*  5  &  accurate  per  pendi  opus  ,  It  alice  conjcriptum 
cui  tituìus:  Tre  Confulti  ec«  di  tre  Dottiffimi 
Teologi  Tofcani  ec.  De  fnguììs  huiujce  Operis  par « 


39 
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39 

39 

99 

39 

35 


39 


93 


23 


tibus ,  quarum  aliae  fermonis  elègantia ,  $//**£  Thyfi- 
33  c<9  -  Theologico  -  Moralium  argumentationum  ponderi , 
aliae  fumma  hi/loriae  naturalis  eruditione  praefant , 


93 


e*  reperì ,  nedum  Ortodoxae  doEìrinae  adamujfim 
33  confentanea  funt  5  verum  etiam  recentem  apud  Kos  5 
33  perutilem  ,  pufìuìarum  ,  fieu  Variolarum ,  artifìcia- 


lium  praxim  ab  omnì  irreligioni  s ,  ó"  impietriti  $  no¬ 
ta  tam  firmis  ratìonum  momenti s  vìndìcant ,  tanta- 
evidentia  cum  [ani  ori  bus  morum  reguhs  conci - 
33  liant  ut  ad  componenda  diffidi  a ,  &  metìculojorum 


33 

99 


93 

23 


animorum  tranquillitatem  promovendam  peniti  le  fa¬ 
re  duxerim ,  fi  genuina  ifìius  operis  exemplma  prae- 

ìo  in 


Vili 


^  lo  in  lucem  traducantur ,  &  puhìici  ìurìs  fiant  » 
In  aeiìbus  S.  Antoni!  ^Abbatis  die  6 .  OBobrìs  iy6i« 
33  Ioan nes  Baptifta  Vi fcon ti  5C/mV^r.  Regalar. Teatin • 

35  Traepojìtus ,  J*.  Officii  Medio/ani  Troconfultor  5  ^ 

33  diolanenjis  Bcclejiae  Metropolitana*  Taenitentiarius  ?5* 
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PREFAZIONE, 


I.  Elle  varie  Citta  ,  Borghi ,  e  Villaggi  del « 

j  I  la  Tofcana  particolarmente  ,  f  Inntflo 
I  ad  Vainolo  dall3  anno  1756.  al  corren - 

17 63*  è  divenuto  una  cofa  molto  fa - 
miliare  e  frequente  ,  nè  fra  piu  centinaia  a  Innefli 
tfegu itivi  fi  può  citare  un  [oh  efito  funebre  per  colpa 
delt  Inneflo  ,  continuando  fi  quindi  a  farfene%  J ingoiar - 
mente  in  Firenze  per  ordine  del  Governo  ,  e  Siena  ^ 
e  in  Livorno ,  £  y#/  Tifa  da  più  valenti  Chirur¬ 
ghi  ,  fra  cui  fi  difiinfero  li  Sigg .  Abati,  e  Tarjtini  • 
Jn  più  parti  del  refio  ddP  Italia ,  ed  anzi  dclf  Eu¬ 
ropa  ,  fono  fiati  ejeguiti  colla  maggiore  felicità  nume - 
rofijfimi  Innefli  di  Vaiuolo  anche  in  grojfo  numero  di 
Cavalieri ,  6*  Dame  di  più  Taefi ,  e  più  Terjone  di 
fiirpe  Regia ,  giova  qui  il  ricordare ,  e  y? 

vedrà  nelle  annotazioni  feguenti .  Ognuno  fa ,  che  ai 
Trincìpì  Reali  £  Inghilterra  fu  in  Londra  ìnne fiato 
col  più  pro  fero  fucceffo  il  Vaiuolo  fin  nelf  anno  1721., 
poi  nelf  Ottobre  del  1754.  d  <?/m  Trinci  pi 
dell  ifteffa  Famiglia  Reale ,  Elettorale  £  %Annover  « 
Il  Re  di  Danimarca  glorio/ 'amente  regnante  fece  inne- 
Jlare  il  Vaiuolo  nel  Juo  primogenito  Trincipe  eredita - 
rio  colla  più  felice  riufcita ,  ficcarne  nella  Trimavera 
del  1756.  il  Sereniamo  Duca  £  Orleans  fece  mne * 
fiate  il  fuo  Figlio  unico  majchio  Monfeigneur  Due 
de  Chartres  nelf  età  £  undici  anni ,  e  Madamigella 

b  fu  a  ■ 


X 


PREFAZIONE 

fu  a  Figlia  col  previo  appìaufo  del  primo  Medica  dei 
Re  di  Francia s  il  dèttijpmo  M.  de  Senac  ,  in  Tarigli 
la  qual  Citta  Capitale  ha  provata  già  evidenti ffìma  fe¬ 
licità  di  e  [no  deli  Jnnejio  ,  ancora  in  molti  juoi  Ca¬ 
valieri  ,  e  in  molte  Dame  fue  ,  benché  nel  corrente  an¬ 
no  1763®  i  Nimici  deli  Inneflq  abbiano  ,  come  dicefi 
fatto  fare  un  rkorfo  al  ! Parlamento ,  ed  abbiano ;  f par- 
fa  e  fomentato  il  timore  fra  i  Cittadini  di  quella 
Capitale  ,  cioè  che  gli  lune  fiati  affettando  t  effetto  deli 
Jnnefìo  ricevuto ,  e  refi  andò  fenza  precauzione  nella  So • 
iietà  ,  rende fero  facile  Ì  ajjalto  del  Vainolo  naturale  a 
Chi  non  t  aveva  avuto  ,  e  non  voleva  far  [do  inno fia¬ 
te.  Si  coltane  più  di  dugentomila  Xnnefti  di  Va- 
Suolo  (1)  fatti  in  40.  anni  nel  fole  Régno 'Bri¬ 
tannico,  e  fe  ne  contano  de  millìoni  in  Turchia, 
nella  China,  nell’  Indie ,  e  nelf  Affrica,  dove 
a  proporzione  di  tutti  quelli,  che  fono  flati  in- 
neflati ,  non  ne  è  morto  quali  veruno  ,  ficcome 
non  ne  muore  fe  non  dei  forzati  da  altra  ma¬ 
lattia  a  morire .  Inoltre  non  ne  refla  legnato  ve¬ 
runo,  ne  gli  torna  il  Vaiuolo,  fe  V  Innefto  è 
flato  fatto-  a  dovere,  e  fe  la  materia  vaiuolofa 
è  ufeita  bene»  In  Algeri  i  Innefto  vi  è  da  lun- 
ghiffiino  tempo,  Angolarmente  fra  gli  Arabi,  dai 
quali  fi  crede  che  paiTaflè  nella  Turchia,  e  par¬ 
ticolarmente  nella  Ckcaffia  ,  dove  è  praticato  da 
tempo  immemorabile ,  come  anco  nella  Georgia  3 
e  in  altri  Paefi  vicini  al  Mar  Gaipio-.  Nell'  Im¬ 
pero 


•»  •  .  - 

(1)  V.  la  prima  Mera»  dì  M.  de  h  Conclamine  fu  ir 
Inoculazione  del  Vainolo  «Livorno  17  ss*>  e  la  feconda  17  5  j» 


PREFAZIONE  XI 

pero  della  Cina  s’  inneità  il  Vaiuofo  felicemen» 
re  già  più,  che  da  cento  anni. 

IL  kA  fronte  di  tanti  fatti  ?  così  favorevoli  5  e  così 
numero  fi  Jenza  far  cafo  degli  altri  moltijjìmi  accaduti 
nel  refio  della  nofira  Italia  5  dovrebbe  ejfere  difl rutta 
qualunque  preteja  ragione  in  contrario  ,  e  dovrebbe  e  fi 
fere  divenuto  ,  per  così  dire  ,  inutile  ogni  altro  calco ~ 
lo  5  comprovante  f  utilità  del  mede  fimo  lune  fio ,  ficca¬ 
rne  non  fe  ne  dovrebbe  far  più  quifìione  5  nè  per  riguardo 
alla  Morale  5  nè  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  * 
Nondimeno ,  poiché  perfiflono  ?  cowe  fi  è  detto  ari  Ni « 
mici  dell ’  Inne/lo 5  il  predente  libro  farà  profittevole 
per  quelle  Terjone ,  che  non  rne  fono  molto  informate  5 
e  che  fino  timide ,  rowe  dimofirato  la  prima  edi¬ 
zione  di  queflo  mede  fimo  libro  5  divenuta  in  breve  tem¬ 
po  affai  rara  , 

HI.  J7  /wò  riguardare  giufi  amente  come  un  altr 0 
Confili  to  dell ’  ifìejfa  natura  il  breve  finti  mento  ,  cfo 
fi pr  e  fi  e  il  dotti  filmo  Signor  Lami  ,  Teologo  di  S*  M.  C. 
in  Tojcana 5  Trofie  [fiore  di  lftoria  Sacra  ed  Ec  de  fi  afide  a 
nell ’  Vniverfità  Fiorentina ,  e  Storia  Vniverfale  nella 
Regia  Accademia  di  Nancy  ?  trasferita  a  Firenze ,  Mem¬ 
bro  di  molte  Accademie  d  Europa ,  ec. ,  «f//«  colonna 
356.  <sW/e  Novelle  letterarie  deit  anno  1 757.  £7  do¬ 
po  a  avere  dato  ivi  ragguaglio  delle  ,  jì  am  paté  re- 

tentemente ,  Relazioni  d’  Innefti  di  Vaiuolo  ec. 
fatti  in  Firenze  nell"  Autunno  dell’  anno  1756* 
Firenze  -  1757.  (1),  foggiunfi  le  preci  [e  parole  55  £4 

b  2  cw- 


(t)  Quelle  Relazioni  fono  opera  del  Cli.  Signor  Pro* 
federe  Giovanni  Targioni  Tozzctti 9  nelle  quali  efib  noe 

ha  tra* 


* 


1 


tu  PREFAZIONE 

~5  conclusone  fi  è  5  che  quefta  Inoculazione  ebbe  efito 
?5  felice  3  e  ninno  di  que/ti  Valvolami  artificiali  mori  i 
„  onde  non  fi  fa  vedere  5  /  onde  nafea  la  fcrupolofi* 
tà  di  altri  Medici  5  e  dì  alcuni  Teologhi  5  f 
35  /c?/26>  dJ  opinione ,  che  quefìa  inoculazione  non  fi 
33  debba ,  £  fi  pofia  fare .  E  veramente  è  una  gran 
3  3  co/i  5  che  debba  e  fiere  illecito  il  fa  Ivan  almeno  la 
33  meta  piu  del  genere  umano  5  e  che  con  tutta  cofcien - 
za  fi  pofia  filare  a  vederla  patire  ?  quando  ci  è  un 
33  rimedio  sì  prefentaneo  *  35 

IV.  Il  fu  Signor  Dottore  Ranieri  Gamucci  5  ce¬ 
lebre  Medico  in,  Tofcana  nella  Città  del  Borgo  S .  Se¬ 
polcro  3,  avendo  colla  fua  pratica  ottenuti  molti  feliciti¬ 
mi  Innejìi  di  Vainolo  5  ci  avendone  iute  fi  altri  di  mol¬ 
te  centinaia  5  feri  fi  e  già  nel  giorno  i,  Hovembre .  175  <5^ 
al  medefimo  Signor  Lami  ,  e fiere  rimaflo  per  fu  afa che 
ftrettiffima  obbligazione  tocchi  ciafcuno  di  pre¬ 
valerci  deli'  Innefto* 

Va  V  eruditismo  Monfignore ,  Tropo  fio  delle  Chie¬ 
de  di  Livorno  y  il  Signor  Marche fet  Filippo  Venuti 
di  Cortona 5  rimafe  talmente  perfuafo  dell  utilità 
delt  Jnnefto  del  Vainolo ,  1755*  fece 

con  note  concludenti  fi  am  par  e  in  quella  Città  mariti * 
ma  una  fina  traduzione  in  idioma  Tofcano  5  fatta  della 

celebre 


ha  tralafciata  veruna,  ragione  dimoRrativa  dell9  utilità 
dell5  Innefto  ,•  e  v5  ha  aggiunta  la  Relazione  d5  altro  fe~ 
licifOmo  Innefto*  fatto  in  Firenze  altresì  nell5  ifledfo  au« 
tunno  nella  perfona  della  Nobile  Signora  Ginevera  5  figlia 
del  Signor  Cavaliere  Giovanni  Sanie  doni  Patrizio  Sanefe  9 
Ciamberlano  di  S.  M.  C*  e  Soprintendente  all5  Imperiali 
PoReffioni  in  Tofcana  « 


PREFAZIONE  XIII 

celebre  Differì  azione  ,  o  Memoria ,  la  quale  in  favore  deli 
Innejìo  fu  dal  Chiarì  filmo  Signor  de  la  Condamine 
letta  in  Tarigi  nel  dì  24.  Aprile  1754-  ali  «Adunan¬ 
za  pubblica  deli  Accademia  Reale  delle  fcìenze ,  e  la 
quale  fu  quindi  come  la  fondatrice  deli  Innejìo  in  qual¬ 
che  parte  deli  Vmbria  r  e  della  Tojcana  .  Il  Dot  ti f- 
fimo  Signor  Giovanni  Cadonici,  Canonico  del  Duo¬ 
mo  di  Cremona ,  e  Teologo  celebre  per  varie  fu  e  opere 
anco  Jacrej  date  in  luce ,  avendo  nel  Febbraro  ijjóe 
letta  la  precitata  Memoria  9  ed  effendo  rìmajìo  perjuafo 
dei  fommi  vantaggi  deli  Tane  fio  5  mi  fcriffe ,  effer  quejìo 
un  affare  diffìcile  a  perfuadere  molti  Vernini ,  e  molti 
Tadrì  <5  che  afe  oltana  piu  facilmente  la  p  afflane  del¬ 
la  tenerezza ,  che  la  forza  della  ragione  5  e  che ,  fe  non 
aveffe  avuto  il  Vainolo ,  fi  fottoporrebbe  di  buona  vo¬ 
glia  ali  Inoculazione  «  Molto  dichiarati  in  favore  deli 
Innejìo  fono  già  de  più  anni  due  altri  Teologi  9  e  Ma¬ 
tematici  ,  chiarijjìmi  per  più  Jì  am  paté  opere  /ingoiar  men¬ 
te  matematiche ,  cioè  il  Tadre  Iacopo  Belgradi  5  Teo¬ 
logo  di  S .  A.  R •  Ì  Infante  Duca  dì  Tarma  ?  ec.  f  e  quejìo 
T.  Don  Paolo  Friiio,  Trofie  fiore  pubblico  del  calcolo 
differenziale ,  ed  integrale ,  e  deli  ottica  in  quefìa  Im¬ 
periale  Vniverjìtà  di  Tifa  . 

VI.  Mi  pare  *  che  in  vi  fi  a  di  quefìe  autorità 
così  pregiabili  le  numerofiffìme  cojcienze  dille ate ,  anco¬ 
ra  de  meno  informati  Jopra  quefìa  materia  altri  Teo¬ 
loghi  ,  dovrebbero  divenire  appagate  e  libere  da  ogni 
timore  ,  0  dubbio  ,  0  prevenzione  contraria ,  e  non  alte¬ 
re  più  quella  difficoltà  ad  acconjentire  pev  f  efegui- 
mento  dell  lune  fio ,  la  quale  avevano  fino  nel  c afa  3  in 
mi  fi  trov  afferò  Ter  Jone  contente  dì  far fi  ìnnefìare 5  e  in 
cui  il  Governo  non  ci  rìpugnaffe .  Tanto  più  mi  pro¬ 
metto 
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metto  tale  co  fa ,  perchè  oltre  all 9  altre  ragioni  quella 
del  fondamento  dì  efpcrienze  innumer abili  ,  replicatici U 
me  2  ajjicurate  da  più  migliaia  di  fatti  ,  fece  appro¬ 
vare  t  lune  fio  da  nove  Dottori  di  Sorhona  (  quando 
M.  de  la  Coffe  nell ’  anno  1723»  lì  confultò  ),  e  dai 
iottijjhnì  Componenti  la  Reale  Società  di  Londra  ,  e 
dal  Reale  Collegio  Medico  dell '  ifìejja  Città  ,  e  dal 
Collegio  Medico  Reale  di  Nancy  ,  ed  alla  fine  dagli  In - 
qui  fi  tori  dì  Venezia  ,  c  d'  Mvignone  ,  e  dal  fu  Cardinale 
Dubois  Segretario  di  Stato  nel  1712.  e  171 3. ,  e  dal  fu 
Cardinale  Valenti  Segretario  di  Stato  (otto  Benedet¬ 
to  XIV.  Tapa ,  e  da  vari  Milionari  Cattolici , 

VII.  Conviene  richiamare  alla  mente  ,  // 

precitato  Signore  de  ia  Condamine,  fi  tur  a  guida  dì 
Chi  ha  adottato  f  Innejìo  ,  nella  detta  Jua  prima  Me¬ 
moria  pofe  già  in  Con  federazione  al  "Pubblico ,  che  il 
Vainolo  naturale  è  una  terrìbile  malattia  ,  che  di* 
ftrugge  5  ftorpia  ,  e  disfigura  un  quarto  de!  gene^ 
re  umano,  e  che  nelle  Città,  fopra  tutto  ,  e 
nelle  Corti  più  illuftri  quefta  peffe  fi  è  veduta 
efercitare  il  fuo  feempio,  e  che  è  comunemen¬ 
te  affai  più  pericolofo  nelle  Città,  che  nelle  Cam- 
gne  ,  fopra  tutto  negli  Adulti  ,  e  nei  Ragazzi  , 
educati  con  dilicatezza,  e  con  diverfità  di  cibi, 
e  che  per  far  argine  a  tanti  mali  è  (lato  inven¬ 
tato  già  da  molti  anni  il  Vainolo  artificiale  , 
che  dettato  dalla  ragione,  confermato  dall’  efpe- 
rienza  ,  e  permeilo,  per  non  dire  autorizzato ,  dal¬ 
la  Religione,  fi  è  fatto  conofcere  qual  licuro  ri¬ 
medio,  e  che  pare  domandi  al  Governo  politico 
d’  dTer  dichiarato  il  primo  di  tutti  i  mezzi  pro¬ 
pri  per  moltiplicare ,  e  per  eonfervare  il  genere 

urna- 
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umano.  Ter  riguardo  alia  ftrage ,  che  ne  fa  il  Va¬ 
inolo  naturale 5  il  gran  'Boerhaave  ancora  fcrijj'e  già 
nelf .  afori fmo  1403.  An  magnitudo  mali  5  perdi® 
tio  tot  aegrorum  poft  vulgata  auxilia  5  applicata 
fruftra  femper  non  excitet  boni  Medici  foler- 
tiam  ,ec. .  Vulgata  quippe  methodo  nullus  nifi  fpon- 
teemergit.  Il  precitato  Mon/ieur  de  Senac  5  pri¬ 
mo  Medico  del  glorio/ amente  regnante  della  Francia  Lui¬ 
gi  XV,  j  in  una  lettera  ?  la  quale  egli  inviò  nel  di  28. 
del  me]  e  Maggio  1759.  a  Mon/ieur  Ti  fio  t,  il  lu  fi  re 
Medico  di  Lojanna  5  e  della  Facoltà  di  Mompelieri  3  e 
nella  quale  fi  moftrò  approvatore  delf  Innefìo ,  fcri/fie  5* 
La  petite  Virole  ne  peut  pas  étre  regardée  commi 
33  un  maladie  benigne  ;  c  cfl  une  pejìe  5  qui  ravage  le 
33  Monde  ;  elle  enleve  dans  certaines  années  la  moitié 
33  des  ceux  5  q u  elle  attaque  5,  • 

Vili.  Era  già  flato  dimoftrato  nelle  Tran  fazioni  fi. - 
lofio  fiche ,  in  un  anno  per  f  altro  il  Vainolo  na¬ 
turale  ammazza  almeno  uno  di  fette  5  che  attacca  .  E 
fitccome  fono  fiate  inneflate  più  centinaia  di  Terfione  5 
fienza  che  ne  Jia  mona  una  fola  3  così  è  manifefio  5  che 
per  mezzo  delf  Innefìo  fi  confiervano  molte  più  vite  9 
che  quando  fii  lafcia  operare  la  natura ,  affettando  il 
V aiuolo  naturale  ?  s  che  f  Innefìo  è  capace  di  fialvarc 
dei  millioni  d  nomini ,  la  moltitudine  de  quali  forma 
la  vera  ricchezza  ci  uno  Stato  .  Il  fu  celebre  Iacopo 
Xurin,  Segretario  della  focietà  Reale  di  Londra  ,  nella 
Relazione  5  eh*  ei  pubblicò  circofi  anzi  at  a  dì  novecento 
[oggetti  3  flati  allora  col  più  profpero  fucce/fia  inneva¬ 
ti  nella  Gran  Brettagna ,  efipofe  le  lift  e  mortuarie  di 
42.  anni ,  le  quali  contengono  900.  mila  morti  5  e  dai 
calcoli  dì  effe  ?  non  meno  che  da  altri  pofterìori  5  rifini¬ 
ta  la 
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ta  la  dimofh  azione  5  che  in  Londra ,  e  nelle  fue  Troviti* 
de  ,  rftfue  H  V aiuolo  naturale  puff  ava  per  meno  ptrico - 
/0J0  3  moriva  comunemente  una  jettima  parte  non  Jo/oy 
ma  anche  una  fc/la  5  e  df/  #«0  quinta 

di  tutti  quelli ,  che  crawp  attaccati  dal  V aiuolo  natura¬ 
le. >  parlare  di  quelli ,  rhe  ne  refi  avano  deformati 

per  Compre ,  0  fpejfo  off  e  fi  da  infermità  prodotte  dal 
Vainolo  flejfo ,  e  permanenti  fino  alla  morte  «  Ter  lo  con¬ 
trario  ne  rifinita  9  eh ’  appena  n  era  morto  uno  di  no¬ 
vantuno  di  quelli  5  47  quali  era  flato  inne fiato ,  benché 
allora  il  metodo  de  IL  Jnnefio  non  era  per  anche  perfe¬ 
zionato  ,  w*  munito  delle  odierne  precauzioni ,  come  fece 
riflettere  nelf  anno  1759.  ;7  Signor  Dottore  Carlo 
Gandini  5  Dottijfimo  Medico  di  Genova ,  /ae/A*  Di- 
fa  mina  ec.  fi  amputa  eruditamente  5  e  £0/2  JenJ  et¬ 

te  ragioni « 

X.  Il  fu  Monfiuur  de  la  Metrie,  eh  e  nel  1733- 
fingolarmente  fu  [colavo  del  gran  Boerhaave,  £  che  fu 
contrario  alt  lune  fio ,  nondimeno  conftjfò  colle  fi  ampe 
nel  fuo  Traitè  de  la  petite  Vérole5  che  il  me  de  fi¬ 
mo  Boerhaave  riguardava  f  Innefio  come  un  mezzo 
abbondantemente  certo  5  e  ficuro  per  prevenire  il  Va¬ 
inolo  naturale  3  e  per  renderne  meno  penofe ,  *2^47 

we/20  pericolofe  le  conseguenze  *  Prefervatio  9  0  fia 
«33  Prophylaxìs  infittiva  (  dii -il  dansfes  axcellens  afori  fi- 
35  )  videtur  fatis  certa  5  tutaque  ,5. 

XL  Dall7  4/2^0  173  8,  3  in  cui  mori  il  Boe- 
rhaave  5  andò  crefcendo  in  Londra  dì  mano  in  mano 
la  pratica  delf  Innefio  a  fegno  3  che  nel  1746.  fu  ivi 
fondata  una  Cafa  di  carità  tanto  per  innefiare  il  Va¬ 
inolo  a  Teveri  5  qnanto  per  Soccorrere  altri  Toveri  at¬ 
taccatine  naturalmente  *  Nel  mefe  Novembre  1 747,  il 

Signor 
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Signor  Ramby  5  primo  Chirurgo  di  S.  Britannica 

ave  a  inneflato  ottocento  e  27.  [oggetti  3  fenza  che  glie¬ 
ne  [offe  morto  un  filo  ;  e  le  fue  efperienze  nel  1752.  era-' 
no  giunte  a  più  di  mille ,  e  non  aveva  perduto  nem¬ 
meno  un  filo  Malato  ;  e  nel  1754.  ne  aveva  inncft ri¬ 
ti  mille ,  e  200.  fcnza  veruno  evento  finifiro .  il  Si¬ 
gnore  Midletton  in  800,  inneftati  ri  ha  perduto  un 
filo .  £'  fiato  [crino  pochi ,  mefi  fino  5  Londra ,  c£e 
/’  Inoculazione  è  [elicemente  riufcita  anco  in  duemila 
Terfone  nelle  Colonie  Inglefi . 

XII.  iW/’  ejempio  di  Londra  la  Città  di  Gote* 
temhourg  nella  Svezia  ba  9  pochi  fino  5  [ondato  uno 
Spedale  per  t  Jnnefio  ^  ed  è  fiato  fatto  altrettanto  in 
Stockolm  .  Simile  tfiitu?Jone  ha  imitata  la  Città  di  Bre¬ 
ma  5  avendovi  il  [no  Magi  firato  fi  abilito  uno  Spedale 
per  t  ifiejfo  oggetto .  Il  Re  di  Danimarca  ha  fi  abilito 
aneti  tifi  a  queflo  effetto  nella  Citta  di  Copenaghen  5 
dove  /  introduce  T  lnnefio  nel  1754.,  uno  Spedale , 
d ’  eWe  [ortono  [ani  e  liberi  tutti  coloro  5  fi  han 
fatto  innefiare  il  V aiuolo ,  e*  dove  fi  è  off'ervato  3  che 
dì  4?  5  y.  Terfone  morte  in  quella  Capitale  dal  giorno 
1.  tfW  Gennaro  1759.  #/  giorno  31.  del  Dicembre  delf 
ifieffio  anno  ^  fono  fiate  preda  dei  V aiuolo  naturale  f  179, 
Terfone  in  quell ’  dfftfcc?  filo  9  neppure  una 

morì  di  dugento  5  che  fi  fecero  innefiare .  M7Az  C/'/tó 
«e/A?  Trovenza  è  fiato  3  pochi  fono ,  fon¬ 

dato  fimilmente  uno  Spedale  per  la  fila  Inoculazione  ? 
f*i  aperto  dal  Governatore  Duca  de  Villars,  // 
invitò  pubblicamente  Tadri  c  Madri  a  condurci  i  loro 
Figliuoli  colla  promejja  di  dare  un  Luigi  a  oro  ad 
ogni  Fanciullo  5  vi  farebbe  inneflato .  Finalmente 
è  notabile 3  c&e  ad  imitazione  di  fimi  li  Spedali  il  Go- 

c  verno 
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verno  della  Tofcana^  il  quale  mi  fece  inneflare 

li  precitati  fei  Fanciulli  profper  amente ,  ha  nello  fcorfo 
anno  iqóz»  ordinato  per  Un  corfo  di  anni ,  che  fi  fac¬ 
ciano  diverfi  Innefti  di  Vainolo  in  tutte  le  proprie  fi  a- 
gionì  a  pubbliche  fpefe  5  avendo  determinato  per  luogo 
il  più  proprio  a  tale  effetto  lo  Spedale  dì  S,  Matteo 
alla  piazza  di%  Marco  ,  dove  ai  25.  df  ^Aprile ,  ed 
ai  15.  d  Mgoflo  faranno  ammefiì  20.  [oggetti  per 
volta ,  mafchi  in  una  ,  femmine  nell  altra  5  per  pren¬ 
dervi  la  ne  ce  (fari  a  purga ,  e  #<?r  e  fervi  inm  flati  do¬ 
po*  La  prima  arsimi  filone  è  fucceàuta  nell'  xAgofto  iq  Oi¬ 
di  j oli  dodici  Ragazzi  dall ’  anni  fino  ai  tre¬ 
dici  3  /  dodici  fono  tutti  guariti ,  rijulta 

dalla  Notificazione  autentica  dal  Sìg «  Cancelliere 
Brocchi  Firenze  3  e  fiampata  colà  in  foglio  vo¬ 
lante  « 

XIII»  7Vr  c/à  farebbe  coja  più  utile  ^  che- 

fecondo  il  parere  del  Sig .  Dottore  Gentili,  Chi  ari  fil¬ 
mo  Medico  del  Tribunale  della  fan-ita  di  Livorno 
foffe  prefjo  Hutte  le  Nazioni  fi  abilita  una  legge  ,  la 
quale  obbligale  i  "Padri  e  le  Madri  ad  inneflare  la  lo¬ 
ro  Famiglia ,  e  che  fecondo  il  precitato  M.  Ti  (Tot  le 
Ter  fané  da  maritar  fi  venijfero  obbligate  prima  del  ma¬ 
trimonio  a  dare  certe  prove  £  avere  avuta  la  malat¬ 
tia  del  V aiuolo  3  perchè  f  lane  fio  ,  ancorché  introdot¬ 
to  colla  pratica  in  qualche  luogo  ,  potrebbe  illangui¬ 
dire  ,  e  ricadere  talora  nella  obbUvione ,  e  fino  dove 
fia  fiato  intraprefo  ne >  Spedali .  Zé  ma  filma  parte  degli 
uomini  non  è  fin*  ora  capace  di  comprendere  realmente 
il  vantaggio ,  ^  capace  dì  comprendere  il 

proprio  perìcolo  di  morte  chi  ha  qualche  imperfezione 
o  di  f  o  r  di  ne  %  negli  organi  interni  del  cervello  y  quale 

hanno 
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hanno  li  Bambini ,  e  gii  adulti  malati  v:  g:  di 
pazzia  5  di  delirio  febbrile ,  di  letargo  &c.  In  oltre  le 
poche  Terfine ,  le  quali  fono  capaci  di  comprenderne 
il  vantaggio  5  fono  di  raro  commofe  ,  ed  elettrizate 
da  effo ,  quando  è  rimoto ,  e  770??  affatto  patente  5  6 
fmgolarmente  quando  effo  è  bilanciato  da  qualche  dif¬ 
ficoltà  pre finte ,  quale }  benché  pìccola  per  fi  {le fa  ^pure 
fembri  loro  non  piccola  ,  e  produca  in  effo  loro  ancora 
il  timore  di  imitare  colpevolmente  nel  fifico  chi  nel 
morale  t  nel  politico  penfa  5  fi  a  lecito  il 

fare  un  male  paffeggero  e  breve ,  ogniqualvolta  quefio 
fia  per  produrre  un  bene  permanente . 

XIV,  £’  ìftefo  M *  Tìflot  ,  che  nel  1754.  pub - 
Mrè  /#  opera  intitolata  L’  Inoculation  iufti~ 
fiée ,  poi  nel  175 9.  /<?  jW  Lettre  a  Moniieur 
de  Haen  3  Confeiller  aulique  des  L.  M.  Xmp» 5  Pre¬ 
mier  Profeffeur  en  Medicine  -  Pratique  a  Vienne 
&c,  3  pYGpofe  5  che  full  efempio  di  alcuni  dei  detti  Spe¬ 
dali  ,  con/ aerati  al  V aiuolo^  fi  potrebbe  in  molte  Cit¬ 
tà  fìabilire  un  luogo  per  farci  gli  lune  [li  gratis  3  t 
foggiunje  3  che  in  alcuni  Taefi  fi  potrebbe  facilmente 
in  ne  fi  are  il  V aiuolo  a  più  ce  minar  a  di  Terjoue  in  tut¬ 
ti  i  mefite  e  che  un  fole  Medico  r  fichi  arato  ,  il  qua¬ 
le  avejfe  fitto  la  (uà  direzione  altri  Medici  e  Chirur¬ 
ghi  3  bafi.erebbe  per  dirigere  tutto  quefio  numero  ,  t 
che  il  hi  fogno  fi  innefiare  fremerebbe  poi  tanto  alla 
fine  fi  alcuni  anni ,  che  non  vi  refi  crebbero  più  per 
t  Inntfio  fi  non  i  nuovi  figgetti  s  mifura  5  che  ma¬ 
tura  fero  * 

XV,  Il  Sig .  Dottore  Carlo  Caudini,  preio*» 
dato  Medico  di  Genova ,  il  quale  nella  fu  a  precitata 
Difami  n  a  &c.  fi  fiupì ,  che  ì  Teologi  debbano  deci - 

c  z  dere 
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dere  delf  lune  (io  del  V aiuolo  ,  e  che  quefìa  deci  fumé 
non  fi  riconofca  appartaiere  interamente  ai  Medici  pe¬ 
riti  ,  i  quali  hanno  già  decìfo  e  (fere  utili  filma  la 
pratica  delf  In  ne  fio ,  diede  alla  luce  nel  1759.  altre¬ 
sì  un  libro  giudiziofo  5  intitolato  Orazione  eccitato¬ 
ri  a  &c. .  In  tale  libro  fi  leggono  i  motivi  validi  5  che 
debbono  obbligare  i  Medici  a  non  fola  mente  non  con¬ 
traffare  alla  pratica  fuddetta  5  ma  anzi  ad  abbracciar¬ 
la  ed  a  promoverla  con  tutto  f  impegno ,  affinchè 
non  fi  rendano  debitori  di  quelle  morti  5  le  quali  pof  - 
fono  fucctdere  per  la  fopprefitone  della  medefima  pra¬ 
tica  ,  come  fe  ne  rendono  debitori  que ?  Medici ,  i  qua¬ 
li  (O  per  non  perdere  le  belle  cofe  imparate  nella  gio¬ 
ventù  ,  0  per  altra  non  medica  ragione  5  fi  9 fi  inano 
a  non  godere  dei  progrefiì  ,  che  f  <Ane  va  fempre  fa¬ 
cendo  col  tempo ,  e  i  quali  delf  Innefìo  non  pof] ano 
ben  giudicare  per  non  averne  eglino  mai  fatta  la  pro¬ 
va  ,  nè  fattone  lo  fìudio  ne  ce  (farlo  ,  e  perchè  non  fi 
degnano  nemmeno  di  ricercare  con  ingenua  equità  ,  fe 
fiano  vere  h  prove  fatte  dagli  altri  ( 2 ).  Ter  e  fiere 
competente  y  ed  equo  ,  giudice  delf  Innefìo  del  Vaino¬ 
lo  5  conviene  avere  prima  con  diuturna  attenzione  udi¬ 
te  5  0  lette  le  ragioni  ,  e  f  ej  per  lenze ,  ed  i  calcoli 
fpettanti  al  mede  fimo  Innefìo  ,  e  rifu/tanti  da  più  dot¬ 
ti  libri  flampati  fu  quefìa  materia  ma  fmgoìarmente 
dalle  due  Di fiert  azioni  di  M.  de  la  Con  damine, 
e  da  quella  matematica  compofìa  fui  calcolo  delle  prò - 

ha  hi - 


(1  quae 

Imberbe s  didieere ,  fenes  perdendo  fatevi  Orazio 
(2)  Dei  Bagni  di  Fifa  Trattate  di  Antonio  Cocchi  Ma¬ 
gellano  in  Firenze  »  17  50.  4*  Mf* 
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b abilità  5  la  quale  nel  giorno  12.  Novembre  ijóo . 
teffe  il  celebrati JJtmo  M.  d’  Alembert  <*//  iflejfa  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  fetenze  di  Tarigi . 

XVI.  Il  Signor  Dobson  particolarmente , 
tìluomo  della  Trovinola  d  Torch  ,  ha  tradotta  con  mol~ 
io  vantaggio  la  pratica  deli  Inneflo  nelle  beflie  ho* 
vine .  Egli  ba ,  pochi  anni  fono  5  fatta  precedere  nel¬ 
le  fue  beflie  bovine  una  cura  e  poi  pei  prefervarle 
veramente  dal  contagio  epidemico  5  il  quale  allora  ert 
nel  più  alto  periodo  nella  fua  Trovincia ,  ha  fatto  fa¬ 
re  un  taglio  nella  pelle  ,  che  pende  loro  fotta  la  go - 
la  j  ed  ha  loro  pofìa  nella  piaga  del  taglio ,  e  Infoia¬ 
ta  per  due  5  0  /w  m?3  giorni  una  toronda  di  flop¬ 
py  intinta  ndi  umore  9  che  gemeva  dagli  occhia  e 
dalle  narici ,  de *  Bovi  malati «  G//  c^jì  riuftito  il 

pnj  ervarne  molti  de ?  /#<?/  #W/’  i/ìe/f* 1  epidemia  coll# 
rifultanza  di  due  vantaggi  5  c/or  ^e//<?  <//  00/2* 

ferverli  5  e  di  quello  di  renderli  prozio  fi ,  poiché ,  do¬ 
ve  ha  recentemente  inferito  la  pefìe  bovina ,  /e  ftr 
vendono  a  molto  maggiore  prezzo  quelle  beflie  dell 
iflejfa  fpccie  z  le  quali  ne  fino 'già  fate  malate** 
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CONSVLTO  TEOLOGICO-MOR  A  LE 

Concludente  coll *  affermatila  in  favore  dell *  Innefio 
del  Vainolo  ,  e  compofto  dal  Re  ver  e  n  diffamo 
Padre  M.  Giovanni  Lorenzo  Berti  Fiorentino 
ChiariJJlmo  Religiofo  Agofliniano  , 

Frofejfore  pubblico  d1  Ifloria  Ecclefaflictò 
nell1  Imperiale  Vniverjlta  di  Fifa  , 
e  Teologo  dell*  Augnjlijjlmo  Imperatore  FR  ANCESCO  L 

in  Tofana  * 


Jnnejìamento  del  Vainolo  3  o 
come  volgarmente  li  chiama 
la  Inoculazione  ,  praticandoli 
già  nelle  Regioni  da  noi  lon¬ 
tane  ,  e  prefentemente  anche 
nelT  Italia  noftra  { i)  da  ce- 
lebratilTimi  Profeffori  della 
Medicina,  e  della  Chirurgia  3 
ha  data  la  occaGone  al  cafo  feguente ,  il  cui 
fcioglimento  mi  fi  richiede  iftantemente  ,  e  cor- 

À  refe 


(i)  Il  periodo,  tenuto,  per  così  dire,  dall’  Innefio  del 
Vaiuolo  nell’  Italia  noftra,  è  fiato,  come  fegue»  In  Pia¬ 
cenza,  ai  tempi  di  FRANCESCO  FARNESE  fettina©  Duca 

di  Par» 


/ 
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tefemente  da  Perfonaggio  autorevole ,  a’  cenni 
del  quale  io  fono  obbligato  ad  ubbidire  per 
più  titoli  .  Sebbene  dunque  io  fia  confapevole 
della  mia  infufficienza ,  e  della  mancanza  di 

quelle 


di  Parma  e  di  Piacenza,  cioè  verfo  Panno  1718.  ne  forca 
fatti  alcuni  InneVi  dal  fu  Dottore  Maggi  Medico  Piacen¬ 
tino  con  efito  quali  univerfalmente  felice ,  come  conVa  da 
ima  Relazione  d*  edi  veduta  dai  dottiffimi  Signori  Conte 
Silveftro  Ponticelli  Medico  del  Reale  Infante  Don  FILIPPO 
Duca  di  Parma  ec. ,  e  Marco  Caudagna  Gentiluomo  Parmi¬ 
giano,  e  Medico  del  Principe  ereditario  FERDINANDO, 
e  di  quella  Corte®  Nell*  anno  1715.,  ma  più  ficuratnente 
nel  1722.  nel  Finale,  Città  del  Ducato  di  Modena,  furono 
fatti  altri  InneVi  di  Vaiuoio,  fecondo  quanto  fi  legge  nel 
libro  Campato  in  Ancona  nel  1753.  coi  titolo  „  Delia  Cura 
a,  del  Vaiuoio  con  la  Chinacchina,  e  col  bagno  tiepido,  t>re~ 
,,  ve  faggio  IVorico  Pratico  di  Morando  Morandi ,  Medico 
2,  Configgere  del  Sereniffimo  Sig®  Principe  di  Modena:  de- 
a,  dicato  all3  Altezza  Serenilììma  di  MARIA  TERESA  CI- 
2,  BO  Principeffa  ereditaria  di  Modena  ec.  Il  fu  detto 
a,  Morandi  così  fetide  in  tale  libro  s  Io  certamente  fin  dalP 
„  anno  1715.  in  cui  mi  venne  fon5  occhio  il  nuovo,  e  fi- 
»,  curo,  metodo  di  trapiantare  il  Vaiuoio,  defcrittoci  dal 
dotto  Filarini ,  fui  modo  e  fpinto  a  doverne  fare,  fenza 
»,  levar’  a  rumore  il  vicinato,  e  in  bel  modo,  la  prova,© 
,,  nel  1722.  in  tempo,  che  qui  tra  noi  endemio  vagava, 
,,  pofi  più  d*  una  fiata  il  piede  in  dento ,  perchè  ne  feci 
»,  P  innevamento  in  dieci  piccoli  fanciulletti ,  dai  padri  de2 
„  quali  fokanto,  co  me  eh  è  villerecci  e  poveri,  e3  ebbi  a 
forza  di  lieve  premio  la  permiffione,  e  in  tutti  dentro 
2,  il  fettimo  giorno  apparve  il  Vaiuoio  del  genere  de’  di- 
9>  Vinti,  e  in  pochi  filmo  numero  zz  .  Nell3  anno  172&.  v3 
era  già  in  Lombardia  P  ufo  di  comprare  il  Vainolo ,  come 
fi  legge  in  una  lettera  del  fu  celebratidìmo  Cavaliere  An¬ 
tonio  Vallifnieri  il  padre,  e  Profedbre  di  Medicina  nelPVni- 
verfità  di  Padova ,  ferina  al  fu  Dottore  Medico  Cavaliere 
Hans  Sloane  in  Padova  Veda  nel  giorno  a#,  del  Dicembre 

1726®,  e 


* 
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quelle  feelte  notizie,  le  quali  il  richiedono  a  fpia- 
nare,  ed  a  porre  in  chiaro  lume  ogni  difficoltà 
fui  punto  morale  propoilo,  nè  io  prefuma  ia 
alcun  modo  del  mio  tenue  mefehino  fapere; 

A  2  contili- 


1726.  ,  e  dampata  nel  tomo  quinto  delle  Traafazioni  filo- 
fofiche  della  edizione  di  Milano,  fatta  in  lingua  Italiana 
colla  data  di  Napoli  in  cinque  tomi  in  quarto  dall®  anno 
1729.  al  1734.  Nella  pagina  248.  deli®  ideilo  .tomo  quinto 
fi  leggono  le  feguenti  parole:  ,,  L’  ufo  di  comprare  il  Va- 
,,  iuolo  non  è  folamente  nella  Provincia  di  Galles,  ma  an~ 
,,  che  in  Lombardia,  andando  i  Fanciulli  dall’  Infetto,  cui 
,,  danno  un  quattrino,  dicendo,  che  lo  comprano,  toccare 
„  dogli  la  mano,  dal  quale  contatto  fi  attacca  ,  benché  non 
„  facciano  la  ceremonia  di  drofinare  la  pelle  colla  coilola  de! 
„  temperino  e  d’  applicarvi  fopra  la  marcia  del  Vaiuolo*  „ 
Dall’  ideila  lettera  fi  vede,  che  il  medefimo  Valiifnieri  era, 
perfuafo  della  fomma  utilità  dell’  Innedo,  poiché  vi  fi  leg¬ 
ge:  „  Vtile  farà  la  traduzione  della  lettera  del  Signor 
„  Jurin  intorno  all*  Inneftamento  del  Vainolo  ,  eilendo  io  per- 
,,  fuafo,  che  molti  più  ne  muoiano,  quando  corrono  le  epi« 
5,  demie,  particolarmente  dei  Vainoli  confluenti,  dove  non 
,,  è  feguito  alcuno  Inneflamento ,  che  quando  fegue  1*  In- 
,,  neflamento,  imperocché  nel  primo  cafo  vi  fanno  flagelli  9 
3,  e  quafi  tutti  gli  attaccati  muoiono,  che  nel  fecondo  cafo 
,,  non  va  così  la  faccenda.  In  quelli  Paefi  nulladimeno  non 
3,  fanno  indurfì  alla  prova,  e  i  Medici  non  ardifeono,  impe* 
5)  rocchè ,  fe  uno  folo  morifife,  farebbe  la  colpa  del  Medi» 
,3  co.  3,  In  altra  fua  lettera  fcritta,  come  fopra,  nel  gior¬ 
no  16.  del  Gennaio  1727.  fi  legge  full*  ideflfo  propofito.  ,, 
33  Qui  adeffo  regna  il  Vaiuolo,e  di  buona  indole  finora,  ma 
,,  non  occorre  parlare  di  Innedamento ,  e  (Tendo  queda  una 
3,  Città  troppo  nimica  delle  cofe  nuove.  Ho  dentato,  e  den- 
33  to  a  introdurre  le  buone  dottrine  del  fecolo/,  perchè  ab- 
33  borrite  da  quedi  Vecchioni ,  ancora  immerfi  negli  antichi 
„  rancidumi,  e  in  pratica  non  volevano,  ed  alcuni  non  vo- 
„  gliono  nemmeno  ammettere  la  Chinacchina  ,  quantunque 
3,  faccia  loro  vedere  continuamente  miracoli® 


Nei 
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contuttociò  dovendo  io  dimoftrare  la  prontezza 
della  mia  ubbidienza,  e  la  veherazione  a  Chi 
riconofcendomi  per  fuo  umile  Servidore  mi  re¬ 
ca  onore  diftinto,  vengo  fenza  menoma  fcufa , 

e  fenza 


Nel  17 25.  in  Firenze  gli  Stampatori  T artini ,  e  Fran¬ 
chi  ,  diedero  al  Pubblico  tradotta  in  idioma  Tofcano  una  Re¬ 
lazione,  la  quale  aveva  fatta  in  Inghilterra  dell*  InneRo  del 
Vainolo  in  lingua  Inglefe  il  Chirurgo  Cario  Maìtland ,  e  la 
quale  era  Rata  mandata  dal  Juvin  a!  Cavaliere  T ommafo 
Derebam ,  che  allora  dimorava  in  Firenze.  Non  prima  del 
giorno  2.  del  Novembre  1756.  fi  Ielle  Rampato  ragguaglio 
d’  Innefli  fatti  nella  Tofcana.  Nel  detto  giorno  il  fu  Signor 
Dottore  Ranieri  Gamucci ,  celebre  Medico  in  Tofcana  nel¬ 
la  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro ,  fcriife  al  Ch.  Signor  Lami , 
,,  che  nell’  iReda  Città ,  in  Monterchi  ,  in  Città  di  CaRel- 
3,  lo,  e  in  Citerna  ,  lì  trovava  in  ufanza,  molti  anni  avan- 
3,  ti,  introdotto  P  InneRo  del  Vaiuolo,  e  che  ogni  giorno 
3,  piu  avanzava  di  Rima  per  la  ficurezza  ,  e  felicità  de’  fuc- 
„  celli ,  oRervati  già  in  parecchie  centinaia  di  Perfone  .  „ 
Poiché  anco  la  feconda  Memoria  full’  InneRo,  la  quale  il 
precitato  Monfieur  de  la  Condamine  Ielle  in  Parigi  nella 
Adunanza  pubblica  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  nel 
giorno  15.  del  Novembre  1758.,  e  che  fu  poi  tradotta  e 
Rampata  in  Livorno  nel  1759*,  è  per  verità  rarifììma 
in  Lombardia,  ed  è  per  conseguenza  Rata  letta  da  pochif- 
me  Perfone,  Rimo  cofa  efficace  «1  riportare  qui  ciò,  che 
vi  fi  legge  circa  i  progredì  dell*  InneRo  in  Italia,  cioè:  ,, 
3,  Trovai  nel  175?.  la  inoculazione  Rabilita  in  Livorno,  moL 
„  to  tempo  innanzi  ,  avendocela  portata  li  Negozianti  Ingle- 
3,  fi.  Intel!  ancora,  che  fulla  frontiera  della  Tofcana,  e 
a,  dello  Stato  della  Chiefa,  due  Medici  di  piccole  Città  in 
3,  un  medefimò  anno  avevano  innefiate  più  di  400.  Perfone, 
3,  delle  quali  una  fola  era  morta,  ma  per  colpa  fua  .  Il  primo 
3,  Inociilatore  Dottor  Peverini  fopra  più  di  dugento  5og- 
3,  getti  non  ne  aveva  perduto  neppure  un  folo  :  la  fua  pri- 
3,  ma  prova  fu  fatta  fenza  precauzione  fopra  di  un  bambino 
3,  tifico,  coperto  di  rogna,  e  allattato  da  una  madre  piena 

di  mal 
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e  Tenta  inutile  prefazione  all’  e  fa  me  del  dubbie 
grave  jopra  modo ,  ed  importante ,  il  quale  ini  è 
flato  efpofto  nella  maniera  fegucnte. 

Si  domanda 

„  Se  fia  lecito  procurare  il  Vaiuolo  ad  una 
»  Creatura,  non  ottante  il  cafo  (  ancorché  ri- 

„  moto 


„  di  mai  francefe,  e  la  materia  fu  prefa  da  un  malato,  mor- 
,,  co  di  Vaiuolo  confluente.  Nel  1754.  la  Signora  Marche- 
3,  fa  Buffalini ,  a  30.  leghe  lontana  da  Roma  ,  inoculava  da 
3 >  per  fe  ftcfifa  i  Figliuoli  de*  Tuoi  Terrazzani  con  uno  fpil- 
3,  lo,  e  loro  falvava  a  tutti  la  vita,  mentre  il  Vaiuolo  na~ 
3,  turale  fpopolava  la  Capitale,  Al  mio  arrivo  in  Roma  al- 
3,  cuni  fparfero  la  voce,  che  vi  ero  venuto  per  ottenere  dal 
33  Papa  un  Breve  a  favore  della  Inoculazione.  Il  Cardinale 
3>  Valenti ,  allora  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  Bene* 
33  detto  XIV.,  mi  fece  P  onore  di  dirmi  efpreflfamente ,  che 
53  fe  per  autorizare  il  nuovo  metodo  in  Francia  vi  occorre» 
3>  va  P  approvazione  della  Santa  Sede,  la  cofa  era  facilifli» 
*3  ma.  Nella  feconda  udienza,  che  ebbi  da  quel  Miniflro  » 
3,  Sua  Eminenza  mi  confegnò  fei  efemplari  di  una  nuova 
3,  traduzione  Italiana  della  mia  Memoria,  Campata  e  fatta 
33  in  Roma  per  ordine  fuo.  Nelle  converfazioni ,  che  ebbi 
3,  in  Firenze  col  Signor  Conte  di  Ricbecourt ,  primo  Mini» 
3,  ftro  dell’  Imperatore  in  Tofcana ,  mi  parve,  che  molto 
3,  approvale  1*  Inoculazione  .  Il  medefimo  anno  1755,  fu  que» 

3,  ila  {labilità  in  Siena,  e  P  anno  di  poi  in  Firenze  con  an- 

,3  torità  del  Governo.  II  Sig.  Giovanni  Targioni  dotto  Medi- 
3,  co  ha  nelP  anno  paflfato  date  al  Pubblico  le  efperienze  fatte 
„  da  lui  nello  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze  ....  Vna 
,,  lettera  del  Dottore  Gamucci ,  inferita  nelle  Novelle  lette» 
„  rarìe  di  Firenze,  fa  fede,  che  nella  epidemia  del  1756.» 
„  la  quale  fu  maligniffima ,  tutti  i  fuoi  Inoculati  al  Borgo 
„  di  S.  Sepolcro,  appena  fi  può  dire,  che  fodero  malati. 

„  Vna  lettera  del  Dottore  Paoli  di  Lucca  attefia  precifa» 

,,  mente  la  {leda  cofa  ,  e  promette  di  dare  al  Pubblico  il  det- 
3,  taglio  delle  fue  off  ervazioni .  Mi  è  fiata  comunicata  una 

3,  Memo» 
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moto)  che  ella  polla  morirne,  e  non  citante 
95  1'  alrro  cafo  che  tale  Creatura  potefse  efser* 
9,  efente  da  tale  malattia  ;  ed  unitamente  a  que- 
9,  fta  dimanda  fi  crede  poterli  fare  la  obbiezio- 
„  ne ,  cioè ,  che  non  fono  a  difmifura  più  nu- 
,,  merofi  i  cafi  (  fieno  anche  cento  per  uno  ), 

„  ne’  qua- 


$$  Memori*  del  Dottore  Lunadei ,  primo  Medico  d*  Vrbino, 
3»  la  quale  è  intitolata  Metodo  della  Inoculazione  illuftrato  , 

,,  fofienuto ,  e  praticato  nello  Stato  Ecclefiaftico  »  Il  Giornale 
99  de’  Letterati  di  Roma  ha  dato  1*  eRratto  di  quell’  op©« 
ra  nei  mefe  di  Luglio  175?.  Quello  Dottore  entra  a  neh" 
55  egli  nei  numero  di  coloro,  che  hanno  inoculati  i  loro  prò» 
pri  Figliuoli ...  »  In  quello  medelimo  anno  1756.  fu  flam- 

n  pata  ntì  Magazzino  Tofcano  in  Livorno  una  Lettera  in 
*5  data  de’  30.  AgoRo  del  Sig.  Giuseppe  Cei ,  abiliffimo  ec.  » 
5,  fagli  effetti  della  da  lui  praticata  Inoculazione,  per  la  qua- 

55  le  ap pari fee ,  che  fin  d’  allora  nel  numero  di  38»  Innevati 
da  effe,  neffuno  era  perito.  Il  medelimo  da  quel  tempo 
9,  in  poi  ne  ha  fatto  un  numero  maggiore  col  medelimo  elì¬ 
si  to ,  ed  apparifee ,  che  tanto  ne’fuoi,  quanto  in  quelli  ino- 
colati  da  altri  in  Fifa,  in  Lucca,  in  Firenze,  ed  in  Sic- 
s»  na,  non  ne  è  morto  alcuno,  quantunque  quelli  Innevati 
pallino  le  centinaia.  À  fua  conofeenza  precifa  1’  InneRo 
95  è  Rato  portato  dall’  età  di  fei  mefi  fino  al  venticinquefi- 
9,  mo  anno.  Ha  fatta  molta impreffione  nello  feorfo  mefe  di 
3,  Maggio  171:9.  la  Signora  Maria  de’  Marchefi  Vitellefchi 

5,  ne* * * * 5 * * * 9  Nlaftìanì  di  Pifa  ,  che  ne!  fuo  venticinquefimo  anno  do- 

3,  po  la  quarta  gravidanza,  ha  avuta  la  prudenza  di  afticu- 

3,  rare  la  tua  vita  dagli  attacchi  del  Yaiuolo  naturale  coll’  In- 

3,  nello ,  ed  ora.  fono  pochi  giorni,  riRabilita  ,  gode  florida 
„  falute.....  Tutti  quelli  fatti  feguiti  in  differenti  tempi, 

9,  in  differenti  età,  e  in  Paefi  differenti  dal  noRro  Clima, 
fperiamo,  che  condurranno  alla  conofeenza  del  giuflo  pen- 
3,  fare  i  Ni  mi  ci  di  quella  maravigliofa  invenzione,  e  ci  fa- 
5,  remo  un  piacere  di  vedere  rientrata  in  una  giuRa  Rima  di 
„  effa  la  Facoltà  di  Brefcia,.  e  tutti  i  Medici  fuoi  feguaci  * 

Nelle 
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„  ne’  quali  muoiono  di  Vaiuolo  e  Ragazzi  e 
,,  Adulti,  che  quei  cali,  in  cui  fiano  morti  per 
j,  1’  Inoculazione. 

Si  domanda 

„  Se  fi  adatti  la  parabola  della  pecorella 
,,  fmarrita ,  cioè,  fé  per  le  fuppofte  99.  Per- 

„  Ione 


Nelle  varie  Città  ,  Borghi ,  e  Villaggi  della  Tofcana  P 
Innefio  dei  Vaiuolo  è  già  da  fei  anni  divenuto  frequenti  Si- 
ino  ,  e  familiare,  nè  fra  qualchè  migliaio  accaduto  d5  1  line¬ 
ili  fi  può  citare  un  folo  efito  funefio .  Nella  dottiflìma  Re¬ 
lazione  di  due  Inoculazioni  di  Vaiuolo  fatte  in  Lucca  nc5  Fi¬ 
gli  del  Sig.  Marchefe  Francesco  Luccheftni ,  difiefa  dal  Dot» 
tor  Sebaftiano  Paoli  :  In  Lucca  1762.  ^  fi  legge  „  nell5  an- 
no  17 56,  fi  fecero  in  Lucca  i  primi  efperimentì  dell5  In- 
nefto ,  comunicando  artificialmente  il  Vaiuolo  a  due  Ragaz- 
„  zi,  uno  di  fette,  e  l5  altro  di  tre  anni,  figli  ambedue  di 
un  Padre,  che  fofferto  lo  aveva  delia  razza  dei  confluenti 
maligni.  Riufcì  fortunatiffim  0  1’  efito  di  quelle  due  cure  p 
alle  quali  meco  continuamente  affiliarono  i  dottiffiml  Me» 
n  dici  Bernardino  Pucci ,  e  Giulio  Marchimi  e  quelli  ne  pub» 
a,  blicò  colle  flampe  un5  sfatta  Relazione  nel  Giornale  en« 
ciclopedico,  Rampato  In  Lucca  Ta  Vili.  Parte  IL  pag.  77® 
j,  Nell5  iftelfo  tempo  fi  fecero  anche  in  Firenze  alcune  Ino- 
culazioni  ugualmente  fortunate ,  delle  quali  ne  Rampò  una 
fedele  fioria  l5  anno  1756.  il  celebre  Sig.  Dottore  Gì  man» 
ni  Targionì  Fozzettì*  E  quindi  negli  anni  fuceeffivi  avven- 
ne,  che  tale  fidanza  fi  ebbe  nel  divifato  metodo,  che  ri- 
„  conofcendofi  dalla  più  coita  gente  quale  ottimo  mezzo  per 
„  garantirli  da  una  malattia  fempre  noiofa,  e  fpeffo  funefia  9 
„  fi  moltiplicarono  grandemente  in  Lucca  le  Inoculazioni  del 
3,  Vaiuolo,  e  fi  viddero  comuni  appreffo  le  più  riguardevoll 
Famiglie, e  ìnfìeme  felieiffime,  comecché  efeguite  in  Sog- 
3,  getti  adulti,  di  temperamento  fanguigno ,  e  di  fervida  co- 
„  ftituzione  ec.  „  Dei  detti  Figli  del  Sig.  Marchefe  Fran¬ 
cesco  Luccbefinì  il  primo  fu  Giacomo  d5  anni  7.,  d5  abito  di 
corpo  diiicatos  di  temperamento  fanguigno  tendente  al  pi¬ 
tuite»* 
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„  fone  che  morissero  naturalmente  di  quella  ma* 
s,  lattia,  fi  pofsa  azzardare  di  farne  morire  una 
3,  artificiofamente  col  procurarle  la  ftefsa  raalat- 
„  tia:  la  quale  cofa  è  accaduta  più  volte*  e 
»,  per  ciò  può  accadere  . 

IL  Ho 


tuttofo,  e  di  colore  poco  florido;  e  il  fecondo  fu  C sfare  in 
età  d’  anni  6. ,  d’  abito  di  corpo  lodevole,  di  temperamene 
to  fanguigno,  vivace  e  fano:  atnbidue  di  gentile  carnagione  9 
e  d’  indole  placidiflima,  a  tenore  della  defcrizione  fattane 
nella  pag.  18.  dal  medefimo  Sig.  Paoli ,  il  quale  ha  afficura- 
to,  che,  eflfendo  Eglino  flati  inneflati  verfo  la  fine  del  Mar* 
zo  1761.,  l’evento  ne  è  flato  feliciffimo. 

Nell’  Agoflo  dell’anno  fcorfo  1762.  il  Sig.  Dottore  Giu* 
[eppe  Angelo  Cafagrande  di  Cremona,  il  quale  continua  in  Fi¬ 
renze  li  fuoi  Audi  fotto  1*  affai  celebre  Signor  Manetti ,  ha 
fatta  ivi  in  tale  anno  flampare  di  frefco  una  lettera,  diret¬ 
tagli  dall’  ifleflb  fuo  Maeflro,  nella  quale  fi  legge  V  efìto 
felice  di  undici  Innefìi  di  Vainolo  fatti  nel  Giugno,  e  nel 
Luglio  dellNfteflo  anno  1762.  in  Lerice,  e  defcrittigli  da! 
Signor  Niccolò  Battinì dotto  Medico  in  quella  Città,  la  qua¬ 
le  circa  alla  pratica  dell*  Innefio  ha  fuperata  Genova  fua  Ca¬ 
pitale,  dove,  per  quanto  fi  fa,  fu  fatto  il  primo  folo  I n ne¬ 
llo  nel  di  14.  del  Maggio  1759.  colla  maggiore  felicità  in 
Gaetano  d’  anni  tre,  figlio  dei  Sig.  Giufeppe  Peretti ,  Spezia* 
le  in  Genova  flefla  .  Nella  defcrizione  del  Sig.  Battinì  è  no¬ 
tabile  altresì,  che  nelle  dette  undici  Perfone  fono  compre- 
fi  tre  Figli  dell"  ifleflo  Medico,  due  mafchi,  ed  una  figlia, 
e  che  Domenico  il  primo  de’ due  mafchi  era  d’  anni  9.,  e 
di  temperamento  linfatico  e  dilicato,  fi  eco  me  Lazzaro  il  fe¬ 
condo  era  d,’  anni  5.  ,  e  di  temperamento  fanguigno  e  ro- 
bufto ,  ed  Angela  la  figlia  d'  anni  6, ,  e  di  temperamento 
buono,  e  fana  .  Degli  altri  otto,  che  furono  con  ottima  rie- 
feita  inneflati,  il  Signor  Battinì  ha  deferitta  Angolarmente 
la  cura  ,  che  ne  ha  fatta  nel  Sig.  Marchefino  Giovacchino  Qlan- 
dinì  d’  anni  18.,  e  di  temperamento  non  troppo  buono,  fi¬ 
glio  del  Sig.  Marchcfe  Ambrogio ;  e  dopo  di  e  fifa  ha  riferita 

la  fe- 
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IL  Ho  detto,  che  il  dubbio  accennato  é 
grave  fè'pr ammodo  5  ed.  importante ,  poiché  fi  tratta 
di  ftabilire  un  rimedio,  che  può  molto  giovare 
alla  confervazione  della  vita  degli  Uomini  3  o 
di  ftabilire  un  mezzo  alla  accelerazione  della 
morte,  e  poiché  oltre  a  ciò  fi  tratta  di  giu» 
dicare  ancora  delle  varie  opinioni  de  Medici  ,  la 
quale  cofa  non  fembra  appartenere  ad  alcun  Teo¬ 
logo  (i),  il  quale  ai  più  al  più  ponderando  i  fac- 

B  ti  e 


la  felicità  degli  Intiefii  riufcitigli  in  altri  Signori ,  cioè  nel 
Sig.  Lazzero  di  Orazio  Botti  Gentiluomo  Genovefe,  nei  Mar® 
chefini  Giufeppe ,  e  Felice  01 aridi  ni  figli  del  Sig„  Marchefe 
Gaeta  m  ,  nel  Sig,  F  rane  epebino  di  Orazio  Botti  fuddetto,  nel 
Sig.  Felice  figlio  del  Conte  Angelo  Benedetti  Patrizio  Genove® 
fe ,  nel  Sig,  Bafiiano  figlio  del  Sig.  Niccola  Biagìnì  Notare; 
e  finalmente  in  un  figlio  del  Sig.  Gio »  Domenico  Mantelli  « 
In  qtiefta  medefìma  lettera  vi  è  F  afiferzione  del  Sig.  Bat» 
tini 9  che  altri  felici  fuccefiì  d5  Innefti  fono  fiati  ottenuti 
in  Pìfioia  dal  Sig.  Fani ,  in  S.  Pietro  in  bagno  dal  Sig* 
Fantini ,  e  nella  Città  di  Pratè  dal  Sig.  Furacchì  nella  fi¬ 
glia  del  Sig.  Cavaliere  Bizocchi  ,  e  molti  altri  ugualmente 
felici  in  Pifa,  in  Lucca ,  in  Arezzo,  in  Siena,  la  quale  fi  è 
difiinta  affai  circa  al  promovere  P  Innefio  •  Finalmente  in, 
altra  lettera,  che  il  detto  Sig.  Dottore  C  afagrande  ha  fat¬ 
ta  ivi  precedere  diretta  a  me,  lì  legge,  che  una  Figlia  del 
Sig.  Raffaello  Mori ,  uno  de’  primi  Mercanti  di  fet a  di  Fi¬ 
renze  ,  fanciulla  d’  anni  15.  in  1 6:  ed  una  Figlia  de’  Signo» 
ri  Conti  Acciainoli  d’  anni  6*9  e  certa  Signora  Elifahetta  Ru ® 
tilenfi  d*  anni  ré”.,  fono  perfettamente  riftabilite  dall’  Inne® 
fio  del  Vainolo,  che  è  fiato  fatto  loro  nell’  anrio  feorfo 
1  j6zo 

(1)  Il  giudicare,  fe  V  Innefio  fia  da  praticarli ,  veramen» 
te  non  appartiene  ai  Teologhi ,  come  è  fiato  accennato  nella 
Prefaz  ione.  Il  Ch.  Monf.  de  la  Condamine  nella  fua  lettera  re® 
fponfm  alla  lettera  ftampata,  e  mandatagli  dal  Ch.  Sig  Con¬ 
te  Ron~ 
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ti  e  gli  avvenimenti  delle  cure,  può  inoltrarti 
ad  affermare,  che  le  cure  giovevoli  fono  lecite , 
e  che  le  cure  nocive  fono  illecite.  Affinchè  per 
tal  motivo  li  cammini  da  me  a  lento  pafso,  e 

non 


te  Roncalli  Medico  di  Brefcia ,  fcriffe  fui  propofito  preferite  i 
5,  Expecdandae  fune  Variolae,aut  arte  promovendae:  non  da- 
„  tur  medium  •  Utrì  maius  vitae  pericuium  imminet ,  a  tir  Va- 
„  rioias  naturales  expe&anti  (  non  dico  patienti  ),  aut  ino- 
3,  culatione  praevertenti  ?  Qua  ex  parte  datur  major  vitae  fe- 
3,  curitas  ?  Haec  ed  quaedio  f a<fhi ,  quae  proinde  nec  ad  Theo- 
3,  logum  ,  nec  ad  Medicum  pertinet .  Somma  rei  in  mero  prò- 
„  babilitatum  calculo,  Geometris  bene  noto*  verfaturj  iìlud- 
33  que  problema  fola  experimentorum  utrinque  captorum  enu- 
3,  meratione,  ac  collatione  foivi  poted.  Polita  demondratio- 
3,  ne  minoris  periculi  ex  altera  parte ,  raaioris  ex  altera,  quae- 
cumque  fu  ?  fupered  quaedio  iuris ,  quam  fibi  vindice!  Theo- 
33  logus3  fi  veiit .  Inter  duo  psricula  ,  quorum  alterutrum  ne- 
33  ceffario  adeundum  efl ,  licei  ne  mìnus  elicerei  Quis  enim  ve- 
5,  ro  neget ,  aut  dubitet,  minus  pericuium  anteferendum  ma- 
33  iori  ?  Ergo,  fi  Infitio  tutior  ed  Yariolarum  expeótatione s 
3,  prout  demondravi,  Inoculano  ed  licita  ;  quidni  juda  ? 
Che  fe  i  Teologhi  vogliono  tuttavia  cercare  di  giudicarne, 
debbono  regolare  la  loro  decifione  fu!  giudo  principio ,  che 
la  ragione  Divina  efige  il  benefizio  del  Profilalo ,  lafciando 
a  parte  ogni  prevenzione  in  contrario ,  e  qualunque  fpirito 
di  partito,  e  debbono  prima  di  decidere,  aver  fatto  un  fe¬ 
ri  o  fiudio  fopra  P  Innedo*  Senza  tale  preparazione  feria  li 
fono  fidati  alcuni  Teologhi  a  decidere  con  edemporanea  fran¬ 
chezza  contro  P  Innedo,  e  fi  fono  refi  debitori  delia  mor¬ 
te  di  qualche  Perfona,  la  quale  non  avendoli  per  la  lorodif- 
fuafione  fatto  innedare  il  Vainolo,  è  poi  morta  di  Vaiuolo 
naturale.  Quindi,  benché  la  detta  decifione  non  appartenga 
realmente  ai  Teologhi  ,  è  chiaro,  che  le  cofcìenze  dilicate 
fanno  calo  della  medefima*  Effe  fappiano ,  che  gli  Inquifito- 
ri  precitati  di  Venezia,  e  d*  Avignone,  approvarono  1*  ri¬ 
para  dei  celebre  Giacomo  Filarini ,  Medico  Greco ,  nato  ia 
Cefaionia  da  Famiglia  nobile ,  primo  Medico  dell*  Impera® 
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non  fi  trafcorra  fuor  di  firada  ad  occhi  chimi  5 
premetto  che,  quando  fi  favella  di  malattie  e 
di  guarigioni  ,  fi  deve  confultare  principalmente 
il  parere  de'  Medici,  e  quello  avere  in  pregio 

B  2  e  fiima, 

tore  delle  Ruflìe  ,  e  rinomato  per  li  Tuoi  ferirti ,  e  per  le 
fue  cognizioni,  e  non  credulo  tìfico,  ficampata  in  difefa  dell’ 
Innefto.  Nel  Giornale  dì  Roma  ,  come  è  ftato  detto  nella  An¬ 
notazione  precedente  ,  fi  legge  P  eftratto  del  Libro  del  Sig.  Lu~ 
nadei  col  titolo  :  Metodo  della  Inoculazione  illuftrato  ,  fcftenuto  ,  e 
praticato  nello  Stato  Eceleftaftico •  in  Roma  ftefia  il  fu  big.  Car¬ 
dinale  Patenti  oltre  all’  avere  ivi.  fatta  {lampare  la  Traduzio¬ 
ne  della  detta  prima  Memoria  di  Monfìeur  de  la  Condamine , 
e  venderla  coià  pubblicamente  ,  Sua  Eminenza  gli  dille,  che 
fe  per  autorizzare  P  Innefto  in  Francia  vi  occorreva  P  ap¬ 
provazione  della  Santa  Sede,  la  cofa  era  faciliftìma .  Negli 
anni  1728.  ,  e  1729.  un  Milionario  Carmelitano  nelle  vici¬ 
nanze  della  Colonia  Portoghefe  dei  Parà  nella  America  me¬ 
ridionale  ,  vedendo  morta  la  metà  degli  Individui  nella  fua 
Milione,  portati  via  P  un  dopo  P  altro  da  un  Vaiuolo  epi¬ 
demico,  fenza  che  ne  potetìe  {campare  un  fole ,  falvo  que® 
pochi,  che  gli  recavano,  efperimentando  fu  loro  P  Innefto 
del  quale  Ei  ne  aveva  avuta  per  mezzo  delle  Gazzette  delP 
Europa  una  fupertìciale  cognizione .  L’  efempio  fuo  fu  fegui- 
tato  colla  medefima  fortuna  da  un5  altro  de*  Compagni  fuoi 
Milionari  nelle  rive  del  Rio  Negro,  come  ancora  da  alcu¬ 
ni  altri  Portoghesi  del  Parà  talmente,  che  in  una  nuova  e- 
pidemia  vaiuolofa,  che  nel  1750.  aveva  defolata  la  ftefsa 
Provincia  ,  P  Innefto  non  era  riufeito  meno  felicemente* 
Alcuni  anni  fono,  un  Milionario  Gefuita ,  trovandoli  in  una 
parte  dell’  America,  dove  il  Vaiuolo  naturale  uccideva  ter¬ 
ribilmente,  fece  inneftare  il  Vaiuolo  a  tutti  i  Bambini  fel- 
vaggi ,  eh’  Ei  battezzava,  e  che,  iccome  guarirono,  Ei  li 
riguardava  come  a  fe  fìefso  debitori  della  vita  preferite,  e 
della  abilitazione  alla  vita  eterna.  Ora  passando  dal  fenti- 
mento ,  e  dalla  attività  de*  noftri  Teologhi  Cattolici  al  fen- 
limento  di  Teologhi  proteftanti  (  dei  quali  le  autorevoli  te- 
ftimonianze,  ed  approvazioni,  date  cogli  fcritti  e  coi  fatti, 

non 
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e  Rima,  perchè  ancora  F  Ecclefìaftico  nei  prin¬ 
cipio  dei  Capitolo  38.  ci  porge  quello  falli¬ 
te  vole  ricordo.  Honora  Medicum  propter  necejjìtatem  : 
etenim  illum  creavi#  %AltiJJìmus  •  eft  omnis  me - 

de  la  5 


non  debbono  perdere  nulla  della  loro  forza  prefso  noi  Cat» 
tolici  nel  cafo  prefente,  come  fcrifse  ancora  il  prelodato  P. 
Maeftro  Be-m  nel  principio  del  paragrafo  XI.  dell*  efpofio 
fuo  Confulto  )  è  da  notarli,  che  nell’  iftefso  anno  1750»  un 
Teologo  protefiante  d5  una  pietà  infigne,  e  d’  una  erudi¬ 
zione  celebre ,  il  Sig.  Doddrìge  diede  alla  Rampa  un’  eccel¬ 
lente  trattato  3  diretto  principalmente  a  rifpondere  alle  ob¬ 
biezioni,  che  fi  erano  cavate  dalia  Religione  contro  P  lane- 
fio;  il  quale  trattato  in  quanto  al.  fondo  è  dei  fu  dottifsi- 
mo  David  Some  Minifiro  a  Harborough,  e  fuo  amico,  a- 
vendonei!  Sig.  Doddrìge  corretto  lo  fide.  Nei  1752.il  Teo¬ 
logo  celebre  Maddox ,  Vefcovo  di  Vvorc-efter ,  predicò  in  fa¬ 
vore  deiP  In  nello  con  mo  Ito  applaufo,  e  facce  fso ,  annon- 
ziando  quello  evangelio  in  pulpito,  e  dimoftrando  qual  cit¬ 
tadino,  che  P  Innefio  conferva  molti  Rimi  Sudditi  allo  Sta¬ 
to,  e  raccomandandolo  qual  Pallore  caritatevole.  La  Chie- 
fa  dello  Spedale  fuddetto  di  Londra,  eretto  nel  1746.  pei 
malati  di  Vainolo  sì  artificiale,  che  naturale,  fu  il  luogo, 
in  cui  lo  ffcefso  Vefcovo  Maddox  recitò  la  predica,  o  fermo- 
ne>  per  eccitare  la  carità  de5  Cri  Ria  su  in  favore  dell’  In» 
nello,  e  lo  recitò  per  P  appunto  fui  medefìmo  pulpito,  fu 
cui  V  Innefio  era  fiato  30.  anni  prima  nominato  opera  del 
Demonio  da  un  Declamatore  fanatico,  che  difse  avere  il  Dia¬ 
volo  di  fina  mano  dato  il  Vainolo  a  Giobbe  in  quella  ma¬ 
niera,  che  ei  chiamò  infernale ,  ed  irritante  la  collera  del 
Cielo;  E  tale  fermo  ne  del  Vefcovo  Maddox  fu  con  dedica¬ 
toria  a  S.  M.  Britannica  cinque  volte  Rampato  in  due  foli 
anni ,  efponendo  che  di  mille  e  cinquecento  Perfone  inne- 
fiate  da  tre  Cerufici,  tre  fole  erano  morte,  c  che  di  altre 
trecento  e  nove,  ti*  eran  morte  altre  tre,  ma  la  maggior 
parte  adulte:  le  quali  tutte  erano  pafsate  per  la  nuova  pro¬ 
va  nel  nuovo  Spedale  fiabilito.  Nel  1754.  poi,  ficcome  non 
ci  mancava  che  un'  apologifia  Teologo  in  difeft  deli9  In* 
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dei  a ,  &  a  Rege  accipitt  domtiomm .  Disciplina  Me¬ 
dici  cxaltabit  caput  illins  ,  &  in  confpe&u  Magnatum 
collaudabitur  .  MltiJJìmus  creavit  medicamenta  ,  &  ho¬ 
mo  prudens  non  ahborrebit  illa .  Ammaeftrati  dun¬ 
que  da  quefto  Divino  documento,  faremmo  cer¬ 
tamente  imprudenti,  e  mai  configliati,  qualora 

noi 


neilo  ,  il  Sig.  Chais  Miniilro  all’  Aia,  e  Teologo  Morali» 
ila  cognito  vantaggiofamente  per  li  fuoi  Commentar]  Copra 
i  libri  di  Mosè  e  di  Giofuè ,  e  per  le  fue  lettere  fui  Giub- 
bileo ,  diede  alle  {lampe  in  favore  dell’  Inneilo  una  Dif- 
fertazione  piena  di  religione  e  di  umanità,  e  con  cui  ha 
voluto  applicarli  particolarmente  a  levare  gli  fcrupoli  dalle 
cofcienze  dilicate,  e  in  cui  ha  trattato  con  molto  e  fa  me 
e  con  tutta  la  eflenfione  e  forza  pofiìbile,  fe  P  Inneilo  ha 
permefso  avanti  a  Dio,  avendo  poi  Egli  conciufo,  che  anzi 
fi  deve  fare,  come  fi  legge  ancora  nell*  eilratto  dell’  iilef- 
fo  apologetico  Difcorfo ,  il  quale  eflratto  fu  ftampato  nel 
primo  tomo  della  S’celt a  letteraria  in  Ginevra  nel  17 55.,  e 
come  fi  legge  nello  ilampato  in  Pifa  Giornale  de*  Letterati 
nel  modo,  che  fi  vedrà  nel  feguente  Difcorfo,  o  Confulto 
del  Ch»  P.  M.  Adami.  La  Teologia  di  Bafilea  parimente 
approvò  la  pratica  dell’  Inneilo.  Il  Vefcovo  di  Salisbury , 
ed  altri  molti  Cafifli  precettanti  fottopofero  all’  Inneilo  i 
loro  Figliuoli 0 

Oltre  alla  approvazione  di  tanti  nottri  Teologhi  Catto¬ 
lici ,  fra  i  quali  li  precitati  nove  Dottori  di  Sorbona,  con- 
fultati  nel  1725.  da  Monfieur  de  la  Cofle ,  ed  oltre  alla  ap¬ 
provazione  di  quelli  Teologi  precettanti ,  la  ragione  ci  rap~ 
prefenta,  che  P  Inneilo  è  permefso  appunto  dalla  Legge  Di¬ 
vina  ,  anco  perchè  la  noftra  vita  è  un  depofito ,  alla  confer- 
vazione  del  quale  fiamo  obbligati  ad  invigilare,  e  poiché, 
ficcome  qneflo  depofito  corre  rifchio  di  efserci  involato  dal 
Vaiuolo  naturale  ,  così  noi  dobbiamo  metterlo  al  coperto  dal¬ 
la  invafione  di  efso,  per  mezzo  dell5  Inneilo,  che  ci  viene 
fuggerito  dalla  prudenza,  o  fia  dalla  ragione  ilefsa  :  i!  qua¬ 
le  Inneilo,  come  han  dimoilrato  infinite  ofservazioni ,  è  il 
mezzo  più  ficuro  per  riufcirne  * 
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noi  rigettaffimo  le  medicine,  e  i  rimedi,  giu* 
dicati  opportuni  e  giovevoli  da  qualche  Me¬ 
dico  lapientiffimo. 

IIJL  Diffi  da  qualche  Pvledico  fapienthTmio , 
ricordandomi  di  avere  Ietto  in  Dione  CaJJìo ,  o 
per  dire  meglio,  in  Xifìlino  abbreviature  di  Dio* 
ne  CaJJìo ,  che  jf  Imperadore  Adriano  vicino  a 
morte  dille,  che  la  moltitudine  de’  Medici  il  to¬ 
glieva  dal  mondo,  e  T  uccideva,  e  che  nell" 
atto  di  fpirare  proferì  quel  Greco  proverbio 
XToAAoi  \otrpoi  àwotetrpwl  Multi  Medici  Re  gerii 

fufluhrunt  (i).  Per  tanto  dovremo  attendere  al 
parere  non  già  della  numerofa  moltitudine  di 
coloro,  che  efercitano  la  Medicina,  ma  di  quei 
pochi,  che  la  efercitano  con  laude  della  dot¬ 
trina  loro,  e  con  profitto  degli  Altri,  e  che 
hanno  piena  cognizione  e  replicata  certiflìma 
efperienza  di  quella  materia-  cioè,  dell’  Jnnefio 
del  Yaiuolo  (2)  « 

"  '  IV-  Sup- 


. . .  ’IWIIT, mimili  I  ir . Hill  ■■■■■  «WM 

(1)  Per  lo  più  la  moltitudine  dei  Medici  rende  più  dif¬ 
ficile  Ja  guarigione  di  un  Malato,  ma  ognuno  nel  leggere  1® 
Iftoria  del  qui  citato  Dione ,  fcrittore  per  altro  flimabiliili- 
mo  ,  che  fiorì  fiotto  Comodo ,  ec. ,  circa  a  200,  anni  dopo  Crz- 
fto  ,  fi  accorge  della  fua  facilità  a  dir  male  fino  di  alcuni  uo¬ 
mini  Angolari  e  famofì,aìla  quale  facilità  deve  forfè  in  gran 
parte  afcriverfi  V  efsere  a  noi  tanto  vaga,  e  dilettevole,  la 
medefima  I iloria  - 

(2)  La  differenza  della  maggiore,  o  minore  felicità  di 
fuccefso  della  Inoculazione  può  effere  relativa  ancora 
ai  gradi  differenti  di  abilità,  (e  dell5  efperienza  degli  Inocu¬ 
latoti  ,  poiché  dalla  precauzione  di  quefii  non  fi  arrifehierà 
mai  1*  inoculazione  fòpra  corpi  mal  coffituiti,  mal  fani5  o 

fofpetti 
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IV.  Suppongo  in  oltre  come  certiffima  co» 
fa,  elferci  proibito  nel  5.  precetto  del  Deca» 
logo  non  fedamente  V  uccidere,  ma  dì  piu  il 
ferire,  il  percuotere,  il  porgere  occafione  prof» 
fima  di  morte,  ed  il  fare  qualfivoglia  iniqua 
operazione,  o  volontario  movimento,  il  quale 
polla  offendere  il  proffimo,  per  non  ragionare 
degli  interni  odi2  e  deilderi  dell*  altrui  male^ 

ficco- 


fofpetti  di  altre  malattie;  e  fi  uferà  ogni  attenzione  a  pre¬ 
parare,  e  a  governare  gli  InocuJandi,  e  fi  prefeeglierà  in 
tempo  di  minore  malignità  del  Vaiuolo  naturale  la  qualità 
del  veleno  vaiuolofo,  la  quale  influifee  moitiffimo  al  fuccef- 
fo  medefimo.  Quindi  il  Minifiero  di  Parigi  mandò  a  Lon¬ 
dra  munito  di  lue  raccomandazioni  il  Sig.  Hofty ,  Dottore  di 
quella  Facoltà  medica  della  fiefsa  Città  Capitale  della  Fran¬ 
cia  ,  il  quale  fino  nell’Aprile  1755.  era  partito  già  per  ef- 
fere  particolarmente  ifirutto  fulla  pratica  dell’  Innefio,  co¬ 
me  ebbe  campo  di  ifiruirvifì ,  giacché  nel  foggiorno  di  tre  me¬ 
li  in  Londra  fu  prefente  alla  cura  di  252.  Innevati,  tanto 
nello  Spedale  ,  che  nelle  cafe,  dall*  età  di  3»  anni  fino  a 
quella  di  36.  Il  medefimo  Sig.  Hofly  attefia ,  che  nefsuno 
n’  era  morto,  nè  refiato  fegnato;  che  nello  Spedale  di  Lon¬ 
dra,  fondato  a  bella  pofia  per  quefia  fola  malattia,  di  473. 
malati  pofii  fotto  1’  innefio,  n*  era  morto  un  folo  negli  ul- 
timiquattro  anni  fcaduci  il  giorno14.de!  Maggio  1755. ,  men¬ 
tre  nei  regifiri  del  medefimo  Spedale  fi  trova  fermo,  che 
comunemente  di  Vaiuolo  naturale  ne  tnuoion  due  per  ogni 
nove,  o  prefso  a  un  quarto;  che  il  Sig.  Rambyy  primo  Chi¬ 
rurgo  di  S.  M.  Britannica,  aveva  allora  innefiate  r£oo.  Per- 
fene  ,  ed  il  Sig.  Bell  y  allievo  di  Monfieur  Morand ,  ne  ave¬ 
va  innefiate  903.  tutte  fenza  veruno  accidente  fìniftro;  e 
che  1’  Innefio,  fatto  con  materia  prefa  da  un  malato  di 
Morbo  venereo,  non  ha  comunicato  altro  che  il  Vaiuolo® 
Anco  Monfieur  Graffe: ,  Medico  di  Lione,  è  fiato  per  mol¬ 
to  tempo  a  Ginevra,  per  acquifiare  maggiore  pratica  deli® 
Innefio  • 
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fìccome  iofegnò  bene  ,  e  fapientemente  il  Pa¬ 
dre  Sant?  lAgoflino  nei  libro  19.  contro  di  Fati- 
fio  Manicheo  al  cap,  23.  riportato  da  Graziano 

de  penitenti  a  Dift.  1.  Gap.  Homicidium  lege  veti- 
tum.  E  in  quanto  appartiene  a’  Medici,  io  ere** 
do  che  non  vi  fia  chi  non  fappia,  che  cfll 

contravvengono  al  comandamento  Divino,  e  fi 
rendono  rei  di  colpa  grave ,  ogniqualvolta  fono 
di  nocumento  agi’  Infermi  commelsi  alla  cura 
loro,  ed  a  quelli  preferivono  medicina,  la  qua¬ 
le  poffa  ucciderli,  o  aggravare  notabilmente  il 
male  loro,  ancorché  ne  feguiffe  accidentalmen¬ 
te  la  fanità,  ed  il  miglioramento  de’  mede  li¬ 
mi  Infermi,  E  ciò,  chg  fi  dee  notare  parti¬ 
colarmente,  egli  è,  che  nafeendo  if  dubbio, 

fe  un  medicamento  poffa  giovare  alf  Infermo 

o  nuocere  (  la  qual  cofa  non  vedo  come  non 
fi  poffa,  e  non  fi  debba  affermare  nel  modo 
ifteffo  di^un  rimedio  prefervativo  )  farebbe  ma¬ 
li  fsìmo  il  Medico  a  darlo  ,  ficco  me  i  buoni 
Moralifti  ci  infegnano  con  S*  Antonio  addotto 
dal  celebre  Fiatale  Mìe ff andrò  lib,  4,  de  Decalogo 
Reg*  io.  Si  iubitet ,  dice  S,  Antonino  Part,  5. 
A?  7.  Gap,  2.  de  Medicina ,  quìa  non  confìat  ei 
fecundum  artetn  Medicinae  9  utrum  dtbeat  ei  nocere , 
vel  prodeffe ,  male  facit  dando ,  quia ,  ut  dicit  Jn- 
nocentius ,  in  dubio  potìus  debet  dimittere  Infirmum 
in  manu  Creatori*  ^  quam  exponere  Medicina e,  de  qua 
nefeit ,  Extra  de  Homìcidìo  Cap ,  Tesiti*  f  Credo, 
che  in  quefto  Capitolo,  tra fc ritto  da  una  let¬ 
tera  di  Papa  Onorio  I1L ,  nella  quale  rifpofe  V 
anno  un.  ad  un  certo  Prete  per  nome  Tela¬ 
si  5 
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gio ,  fi  parli  di  un  Cherico,  il  quale  nei  dub¬ 
bio  di  avere  o  di  non  avere  ammazzato  un* * * * * * * * 9 
infedele  aflalirore,  e  di  eflere  incorfo,  o  nò, 
nella  irregolarità  ,  è  meglio  che  fi  aftenga  da 
ogni  minifiero  facro:  ma  non  per  tanto,  chec¬ 
ché  fiali  della  citazione  di  quello  Capìtolo,  la 
fopraddetta  ragione  fondita  fui  dubbio,  il  qua¬ 
le  non  può  efiere  regola  per  operare  pruden¬ 
temente,  fembrami  manifeftilfima  ed  incontra- 
ftabile.  Non  potendoli  poi  applicare  medicamen¬ 
to,  del  quale  non  fi  fa,  fe  giovar  pofsa,  o  pof- 
fa  nuocere,  quando  1’  Inférmo  è  aggravato  at¬ 
tualmente  dal  male,  moho  meno  fi  potrà  ado- 
prare  un’  incerto  (t)  prefervati vo  dal  male  fu- 

C  turo  , 

r filimrì mmm  \i,\rì!e*sn.wr.*jn -fifTn  i  iirpsrtaMKrfWj wh 

(i)  11  Vainolo  Artificiale  è  un  prefestivo  certo  dal 
VaiuoJo  naturale  9  febbene  il  Vainolo  naturale  afsale  talora 

una  Perfona ,  qualche  tempo  dopo,  che  P  ha  afsalica  un’  al¬ 

tra  volta.  Il  Sig.  Tiffot  prelodato,  che  è  di  quelli,  i  qua¬ 

li  non  credono  il  ritorno  del  Vainolo  nemmeno  in  quelli „ 

che  V  anno  avuto  naturalmente,  ftampò  nella  pagina  127. 

della  precitata  fua  Lettre  a  Monfteur  de  Haett ,  Confeiller  Au - 

lique  de  L.  M.  /.  ec.  „  Je  crois  que  V  on  peut  fans  man- 

9,  quer  de  refpeél  à  d*  habiles  Mcdecins  les  taxer  d*  avoir 
5;  quelquefois  c-onfondu  des  maux  trés  legers*  &  trés  refsem- 
5,  blans,  parceque  fouvent  ils  n’  y  donnent  pas  afsez  d’  at- 
tention  :  ils  examinent  trés  legerement  ee  qui  leur  paro- 
5,  it  une  bagatelle  :  d’  ailleuris,  quand  les  maladies  analogues 
font  tres  légéres ,  il  n*  eft  pas  toujours  fi  aisé  de  les 
5>  diftinguer  •  Deux  plantes  naifsentes  fe  rafsembleront  pre- 
fque  parfaitement  ;  cependant  M.  Lìnnaeus  ,  ou  M.  H«U 
„  ter,  les  diftingueront  :  les  autres  Botaniftes ,  &  il  eft  des 
beaux  rangs  au  defsous  de  leurs,  le  confondroient  jufqu* 
5,  a  ce  que  Ieurs  caraéleres  fufsent  mieux  déveloupés.  Il  n* 
sii  de  mème  des  maladies  t  Quand  elìes  font  trés  le- 
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turo,  allorché  un  tal  male  è  lontano ,  e  può 
forfè  non  accadere. 

Y.  Dan- 

«  "■  . . '  i  . . . 

,,  géres,  tous  leurs  cara&eres  diftin&ifs  ne  font  pas  afsez  fen- 
„  fiblcs  pour  erre  bien  fàlfis:  ils  n*  échaperont  pas  à  un 
„  Haller ,  ou  à  un  Linnaeus ,  mais  ils  échaperont  à  une  fou- 
„  le  d*  hommes ,  d*  ailleurs  trés  refpe&ables,  Se  qui  ne  le 
3>  feront  pas  moins  ,  quoiqu*  ils  commettent  certe  légere  er- 
,,  reur .  „  Ma  fra  gli  altri  Scrittori  medici,  come  Rhafis , 

• vicenna ,  Sorbaitt  J  urte  ber  ,  ec. ,  il  Mercuriali  nel  primo  li¬ 
bro  de  Morbis  Puerorum  fcrifse  :  ,,  Rarifsime  contingit,  ali- 
quem  fecunda  vice,  aut  tertìa  ,  Varlolis  corripi  „  e  nel. 

libro  s.  Cap.  2.  de  Morbis  Contagiojis  fcrifse  :  Interroga  , 
3,  num  alias  fenferit  eiufmodi  febreni,  quae  folec  exanthe* 
„  mata  illa  (  il  Vaiuolo  )  adportare;  raro  cairn  ^t ,  ut  qui 
5,  femel  affe&us  fuit ,  denuo  etiam  patiatur.  „  Criftofforo  Ve» 
ga ,  che  fu  medico  dell’  Imperatore  Carlo  V *  e  di  Filippi 
ILy  addufse  delle  prove  in  un  fuo  libro,  che  il  Vainolo 
può  afsalire  due  volte  una  medefima  Perfona  .  Il  Diemerbroek 
riporta  alcuni  eferapi  di  Perfone ,  che  ebbero  cì  Vaiuolo  due 
volte.  Pare  incredibile  ciò,  che  fi  legge  nella  pagina  415'. 
del  fecondo  tomo  delle  Qbfervations  rares  de  Medecine ,  d* 
Anatomie ,  &  de  Chirurgie ,  traduites  du  Latin  de  Monfieuf 
Yander  Vviell  par  Monfieur  Planque  A  Paris  1738.  Ivi 
è  regidrata  la  Ofservazione  42.  col  titolo  Enfant ,  qui  eut  de - 
ux  fois  la  petite  Verde  /’  efpace  de  trois  femainss  nel  Dicem¬ 
bre  1682.  a  I5  Aia;  e  poco  dopo  fi  legge  fotto  la  ftefsa  la 
Ofservazìone ,  che  il  Sorelli  obli  io.  pag.  202.  fcrifse  d*  a- 
ver  vedute  delle  Perfone ,  che  erano  Hate  attaccate  dal  Va® 
ludo  due,  o  tre  volte  anco  nella  vecchiaia  ,  e  finalmente 
di  avere  veduta  una  Donna  in  Bologna  ,  che  ebbe  il  Vaiuo¬ 
lo  fette  volte,  e  che  ne  morì  la  fettima  volta  nell*  età  di 
si  8.  anni.  Il  Sidobre ,  il  di  cui  libro  de  Varidis  y  &  Mot» 
billis  fu  riftampato  in  Leida  nel  1702.  con  aggiunte  dell*  II- 
Juftre  Carlo  Drelincurzio  fopra  il  medefimo  argomento,  pro¬ 
vò,  che  il  Vaiuolo  può  venire  più  d*  una  volta.  Il  cele¬ 
bre  Medico  Giujeppe  Delpapa  fece  il  principio  del  fuo  gri¬ 
do  col  rifpondere  a  un  Confisco  intorno  al  Principe 
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V.  Dandoti  pofcia  ad  un  Infermo  un  medi 
camcnto,  o  ad  un  Sano  un  rimedio  preferva 

C  x  tivo , 


cefco  Secondogenito  dì  Tofcana  (  che  era  fratello  del  Grara 
Duca  Cofìmo  7/7.  f  e  che  fu  Cardinale ,  e  che  in  fine  nell® 
anno  1709.  fposò  Eleonora  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Gua- 
Ralla  ) ,  foftenendo  che  il  detto  Principe  aveva  attualmen» 
te  il  Vaiuolo,  benché  Io  avefse  avuto  un’  altra  volta.  Il  fu 
Chiarifsimo  Signore  Antonio  Cocchi  di  Firenze  ne  vidde  de¬ 
gli  efempli,  poiché  afsicurava  d’  avere  veduti  due  Soggetti 
afsaliti  dal  fecondo  Vaiuolo,  e  d*  avere  Efso  veduti  tuttad- 
due  quei  Vaiuoli  di  ciafcuno  di  tali  due  Soggetti.  Àncora  il 
Chi  ari  {fimo  Medico  di  Ri  mi  ni  Signor  Giovanni  Bianchi  vid¬ 
de  in  Rimino  più  cafi  di  Vaiuolo  naturale  replicato,  e  ira 
Padova  apprefsodel  Chiarifsimo  Signor  Morgagni  vidde  ,«  40. 
anni  fono,  un  Cavaliere  Tedefco,  che  era  ViceSindico  de¬ 
gli  Scolari,  e  che  aveva  attualmente  le  macchie  nere  dei 
Vaiuolo,  recentemente  avuto  allora,  e  che  aveva  le  fofse  del 
V duolo  antico,  che  aveva  foffetto  in  Germania.  Il  Signor 
Dottore  Gifmondi  'di  Gubbio  vidde  morire  nello  Spedale  una 
Giovane  di  2 7.  anni  di  Vaiuolo  replicato  per  la  terza  volta, 
la  quale  Giovane  morì  nella  decimaquarta  ,  efsendo  fiata  af¬ 
fi  fi  ita  dal  Dottore  Mazzuoli  ,  ed  avendo  efsa  detto  al  Sig .Gif- 
mondi ,  come  anco  le  altre  due  volte  era  fiata  in  procinto 
di  morire;  e  in  Gubb'o  altresì  ha  veduto  un  Religiofo  de* 
Minori  Conventuali  avere  il  Vaiuolo  confluente  due  volte, 
e  che  fu  curato  dal  Sig*  Dottore  Brunori .  Il  precitato  Si¬ 
gnor  Manetti  fu  da  me,  per  iflanza  fattami  dal  detto  Si¬ 
gnor  Bianchii  che  aveva  intefo  da  me,  avere  io  veduti  in 
Milano  vari  ritorni  di  Vaiuolo  indubitati  e  recenti*,  pregato 
fui  principio  dello  feorfo  anno  17 6t.  che  volefse  lignificarmi 
qualche  cafo  di  Vaiuolo  ritornato;  onde  favorì  lignificarmi 
nel  giorno  19.  Febbraro,  che  il  vivente  Signor  Senatore  Gui¬ 
di  di  Firenze  nell’  anno  1707.  efsendo  Paggio  in  corte  dal 
Granduca  Cojimo  77/.,  ebbe  il  vero  e  legittimo  Vainolo,  e 
che  fu  curato  dal  fu  Signor  Dottore  Neri  Medico  di  Cor¬ 
te  ,  e  che  nuovamente  poi  nel  17^7.  efsendo  il  Signor  Se~ 
AAtore  alla  Corte  In  Siena,  ebbe  pure  il  Vaiuolo  legittimo, 

c  che 
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«ivo,  può  avvenire  il  cafo,  che  quegli  fe  ne 
muoia,  e  quelli  non  fi  prefervi,  e  che  quello 

cafo 

e  che  allora  fu  curato  dal  fu  Signor  Dottore  Vafelli ,  Medi¬ 
co  della  Principefsa  Violante ,  Governatrice  dello  Stato  di  Sie¬ 
na  ;  e  favorì  (  tre  mefi  dopo,  cioè  fui.  principio  del  mefe 
Maggio )  mandarmi  la  notizia,  che  in  Vienna  nel  Febbraro  o 
Marzo  1760.  certa  Signora  Maria  Maddalena  Cefchini  aveva 
fodere©  per  la  feconda  volta  il  Vainolo  nell5  età  di  an¬ 
ni,  avendolo  avuto  ancora  nell*  età  d’anni  undici  per  af¬ 
fezione  di  fua  Madre,  per  anco  viva  allora,  e  che  morì 
pochi  giorni  dopo  che  la  Figlia  era  guarita  dal  fecondo  Va¬ 
inolo»  In  Milano  ho  vedute  più  Madri,  e  Nutrici,  che  feb- 
bene  avevano  avuto  il  Vainolo,  nondimeno  allattando  else 
rifpettivo  Bambino  malato  di  Vaiuolo,  ne  avevano  contratte 
fu!  proprio  loro  corpo  varie  puftole ,  fparfe ,  particolarmen¬ 
te  Tulle  poppe ,  e  Tulle  braccia  le  quali  puftole  però  non  ca¬ 
gionavano  loro  verna  decremento  fenfibile  nè  di  fankà,  nè 
di  vigore  » 

Non  per  ciò  vi  è  efempio ,  che  una  Perfona ,  alla  qua¬ 
le  fia  fiato  inneftato  bene  il  Vainolo,  foggiacela  nuovamen¬ 
te  a  tale  malattia,  nè  naturale,  nè  artificiale,  fpiegandoft 
molto  bene  ciò  da  Monfieur  de  U  Condamine  3  come  tale  co- 
fa  non  accada  mai ,  e  come  all’  oppofto  torni  il  Vainolo  na¬ 
turale  a  Chi  ebbe  già  altro  Vainolo  naturale*  Quindi  non 
è  inutile  P  Innefto,  ma  anzi  è  un  prefervativo  non  incer¬ 
to,  come  ho  detto,  dal  Vainolo  naturale,  e  non  reca  pun¬ 
to  di  male  a  chi  non  è  per  averlo*  Per  torre  ogni  timore 
d’  un  fecondo  Vainolo  dopo  P  Innefto,  bafta  il  fapere,  co¬ 
me  fcrifse  P  Iftefso  Monfieur  de  la  Condamine ,  che  „  da  40® 
anni  in  quà  da  che  fi  fono  aperti  gli  occhi  fuile  confe¬ 
rì,  guenze  deli*  Innefto,  e  da  che  tutti  i  fatti  fono  flati  di- 
5,  fenili  contradittoriamente,  non  fi  può  citare  neppure  un  e- 
„  Tempio  verificato,  che,  quando  P  Innefto  ha  prodotto  il 
3,  fuo  effetto  o  col  comunicare  il  Vaiuolo  fotto  fa  fua  for- 
„  ma  ordinaria,  o  con  abbondante  fuppurazione  delle  iacifio- 
ni,  una  Perfona  inneiUta  abbia  ma i  riavuto  il  Vaiuolo.  Que- 

«  fta  e 
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cafo  fia  proveniente  da  cagione  proflìma,  o  da 
remota  in  piu  modi,  cioè,  che  tal  morte  di- 

retta- 


,,  fta  è  una  verità ,  che  i  Mimici  dell’  Innefto  han  cercato  d’ 

„  eludere  per  ogni  mezzo  anche  con  quello  dell’  impoftura . 

„  11  Dottore  Neettleton  fu  obbligato  di  fmentire  il  Pubblico 
,,  fulla  voce ,  che  lì  era  fparfa  ,  che  un  Soggetto  inneftato 
„  da  lui  aveva  di  poi  riavuto  il  Vaiuolo,  e  che  n’  era  flato 
,,  molto  male  •  Ne  fu  citato  un*  altro  efempio ,  ed  una  let- 
,,  tera  d*  un  certo  Jones  che  aftìcurava  la  medelìma  cofa  di 
„  un  fuo  Figliuolo,  ed  il  Dottore  Jurin  effendoiì  diligente- 
M  mente  informato  del  fatto ,  il  Padre  ricusò  di  far  vedere 
9,  le  cicatrici  del  Figlio,  poi  propofe  di  dire  la  verità,  fe 
„  volevano  pagarlo,  ed  alla  fine  terminò  collo  fcrivere  al  Sig« 
Jurin ,  e  col  confettargli  che  non  aveva  mai  faputo ,  che 
„  beltia  fotte  V  Innefto.  Il  Dottore  Kirkpatnk  riporta  quella 
„  lettera  nell*  Opera  fua .  Si  è  provato  a  far  abitare  inlìe- 
9,  me  dei  Ragazzi  inneftati  con  altri  ,  che  avevano  avuto  il 
9,  Vaiuolo  fpontaneo,  fenza  che  mai  veruno  l’abbia  prefo  la 
9,  feconda  volta.  Elifabetta  Harris ,  la  quale  era  una  dei  fei 
9,  Condannati  alla  morte,  e  fatti  inneftare  nelle  prime  pro- 
9,  ve  ,  dopo  la  fua  guarigione  fervi  più  di  20.  Malati  di  Va- 
9,  iuolo,  ed  il  contagio  non  fece  fopra  di  lei  effetto  veruno. 
9,  Si  fece  la  efperienza  in  quella  medefima-oecafione ,  fe  una 
9,  Perfona,  che  aveffe  avuto  il  Vaiuolo  naturale,  lo  ripigliaf- 
„  fe  per  via  d’  Innefto,  e  non  lì  potè  riufcirvi  ,  benché  lì 
,,  fotte  introdotta  nelle  piaghe  una  maggiore  quantità  di  ve* 
9,  leno  dell*  ordinario.  E  Hata  ripetuta  la  Inoculazione  più 
„  tolte  fopra  più  Perfone ,  fenza  che  ette  fe  ne  frano  infet- 
3,  tate  di  nuovo.  Il  Dotrore  Kirkpatrik  racconta  ancora  ,  che 
3,  una  Giovinetta  di  dodici  anni  inoculata,  e  ben  guarita s 
3,  ebbe  la  voglia  per  una  ringoiare  fantalìa  di  provare ,  fe  po« 
„  tette  ricevere  il  Vaiuolo,  onde  lì  fece  da  fe  medelìma  fe- 
,,  gratamente  una  nuova  incilìone,  e  vi  mife  in  tre  ditte- 
9,  renti  volte,  e  in  tre  differenti  giorni,  una  buona  dofe  di 
9,  materia  Vaiuolofa,  che  le  era  Hata  preftata  da  una  fua  ami® 
3,  ca ,  la  quale  è  verolimile,  che  non  pigliaffe  gran  precau- 
zione  per  la  fcelta  »  Pattati  otto  giorni  3  li  fentì  un  poco 

3,  di  ma- 
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rettamente  fegua  dalla  applicazione  di  quei  me¬ 
dicamento,  -e  di  quel  prefervativo ,  o  fegua  da 

altri 


di  male  di  tefia  ,  che  in  un  tratto  le  fece  paura ,  e  le  fe- 
,,  ce  confettare  ciò,  che  aveva  fatto;  fi  mede  in  ietto,  e 
n  il  mal  di  cella  difparve;  non  vi  fu  febbre,  ne  eruzione  * 
n  e  fi  levò,  dicendo  che  le  era  venuto  a  noja  1*  etter  ma- 
„  lata.  Un  fratello  del  Colonello  Tofcb .  che  noi  abbiamo 
„  veduto  in  Francia  Inviato  della  Corte  d*  Inghilterra  ,  ave- 
n  va  ricevuto  il  Vaiuolo  per  via  d5  Inoculazione ,  e  per  pau- 
9>  ra  ,  che  gli  tornatte  di  nuovo  da  per  fe ,  fi  fot  torneile  una 
,,  feconda,  una  terza,  ed  una  quarta  volta  alla  medefima  prò- 
„  va,  la  quale  fopra  di  lui  non  produffe  effetto  veruno.  Io 
„  ho  faputo  quello  fatto  da  molte  Perfone,  che  P  han  fen- 
,,  tito  raccontare  a  Verfailles  al  Colonello  Torch  5  figlio  del 
Gran  Cancelliere  d5  Inghilterra» 

Ha  foggiunto  1*  iftefiò  Monfieur  de  la  Ccndamhe  $ 
che  il  giorno  del  Novembre  1754*  il  $ig.  Maty  ,  Dotto¬ 
re  Medico  ,  ed  Autore  del  Giornale  Britannico  ,  poi  Biblio¬ 
tecario  della  Biblioteca  pubblica  di  Londra,  volendo  afficurar- 
fi  colla  propria  efperienza  ,  che  P  lunette  dei  Vainolo  non 
ha  forza  alcuna  fopra  coloro,  che  P  hanno  avuto  na  oral¬ 
mente,  volle,  ettendo  nella  età  di  35.  anni  ,  ed  ave  do  già 
avuto  quello  male  nell’  età  di  $1.,  farne  la  prova  fop  a  di 
fe  medefimo;  il  terzo  giorno  le  labbra  delle  due  piaghe  ,  che 
Egli  fi  aveva  fatte  con  un  raffio  nel  braccio  finiffro,  e  che 
aveva  imbevute  del  veleno  vaiuolofo,fi  erano  congiunte  in- 
fieme  come  due  graffiature  un  poco  più  infiammate  dell5  or¬ 
dinario;  non  ebbe  nè  male  di  reità ,  nè  il  minimo  leggiero 
fintoma  di  malattia.  NelP  anno  1717.  in  Madamigella  f  £* 
ftancheau  adulta,  non  fece  prefa  I1  lunotto,  perchè  aveva  a- 
vuto  il  /aiuolo  da  bambina  . 

Non  ha  diffimulata  il  medesimo  Monfieur  de  la  Conda » 
mine  la  obbiezione  fattagli  da  alcuni,  che  la  Fanciulla  Coc - 
eonatn  Timóni  figlia  del  precitato  celebre  Dottore  Emmanus - 
le  Timóni-,  nata  nel  1718.  fia  poi  morta  nel  174?,  in  Co- 
fiantinopoii  di  Vaiuolo  naturale,  benché  fotte  fiata  (  per 
quanto  fi  dice  )  innefiata  da  fuo  Padre  nella  fua  infanzia, 

e  dice  3 
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altri  maligni  principi,  che  quindi  vengano  in¬ 
dotti,  e  iiano  concatenati  feco,  c  connefsi;  o 

final- 


e  dice,  che  la  tefiimonianza  del  citato  Medico  park  v cra¬ 
ni  ente  della  morte,  che  non  cade  in  dubbio,  ma  che  in 
quanto  alla  Inoculazione  anteriore  refia  provato ,  che  il  Pa¬ 
dre  non  poteva  averla  fatta,  perchè  in  quel  tempo  era  af- 
fente,  e  non  mai  tornò  da  quel  viaggio,  e  che  vi  fono  in 
oltre  fortiflìme  ragioni  di  credere,  che  gli  ordini  da  lui  la- 
.  Jciati  nel  partire  di  far  inneftarc  la  Figlia,  non  furono  mai 
polli  in  efecuzione  .  „  Quel ,  che  io  ne  pollo  dire  ,  (  £og~ 
giunge  P  iflefTo  Scrittore  )  fi  è,  che  il  Fratello  di  que- 
„  Ita  Signorina,  che  ho  conofciuto  in  Coftantinopoli ,  non 
i,  mi  ha  rifpofio  nulla  a  tre  lettere,  che  io  gli  ho  ferine 
„  in  quello  proposto:  che  il  Sig.  Porter ,  Ambafciatore  d3 
n  Inghilterra  alla  Porta  Ottomanna,  il  quale  ha  prefe  fu  di 
„  ciò  delle  Informazioni,  fc riffe  al  Sig®  Matf^  che  quello 
depoilo  è  molto  incerto,  che  il  Sig®  Car  donne  Segreta- 
„  rio,  interprete  della  Biblioteca  del  Re,  il  quale  era  in 
n  Coftantinopoli,  quando  morì  quella  Fanciulla  ,  attefta  eh© 
3>  il  fatto  delia  pretefa  Inoculazione  non  potè  eiTere  appti- 
3,  rato  neppure  allora,  che  le  genti  di  cafa,  le  quali  ave* 
3,  vati  mela  in  campo  quefk  novella ,  fi  reftrinfiero  a  di* 
re,  che  in  verità  P  operazione  fu  fatta,  ma  che  non  eb* 
„  be  effetto.  Tutto  quello,  ci  è  di  ben  provato,  fi  riduce 
,,  a  quello,  che  di  due  iftorie  n5  è  (lata  fatta  una  fola  s 
„  citandoli  la  morte  d’  una  Giovinetta  Rihfcb  ,  che  era  la 
,,  medefitna  ,  che  la  Coeconam  Timoni)  la  madre  della  qua- 
le  aveva  mutato  cognome,  avendo  fatto  fecondo  matti- 
„  monio.  Tutti  gli  altri  fatti  dell’  iftefta  natura  citati  col- 
„  la  maggiore  fidanza  ,  quando  fi  è  voluto  rifalire  alla  loro 
„  forgente  ,  fono  fiati  trovati  falli  •  Tale  è  il  fatto  del  pre® 
„  citato  Jones  ,  ed  efaminato  dal  Jutin ,  di  cui  il  Sig.  Kirk» 
3,  patrìk  riporta  le  prove;  tale  è  quello  del  Lord  Lincoln  ;  fmen® 
,,  rito  pubblicamente  dal  fuo  Fratello;  quelli  dei  Lordi  /#- 
3,  chi  qui  n  *  e  Montiose)  P  uno  e  P  altro  falfamente  fuppo* 
3,  fti  morti  d*  Jnnefio,  e  le  Famiglie  dei  quali  fono  an« 
n  cora  immerfe  nel  dolore  per  non  avere  avuta  la  pruden® 

n  za  di 
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iìnalmente  fegua  da  cagioni  ftrane,  ed  inufita- 
tc,  le  quali  lìano  difgiunte ,  derivino  altronde, 

e  di 


„  za  di  farli  inneftare;  tali  fono,  o  quali  fimili,  le  iflo- 
„  rielle  dei  Lordi  Plunker,  Prefton ,  de  Grafton,  Kanoìies  3 
„  nomi  immaginari,  fpariti  come  i  precedenti  da  una  Dif- 
,,  fertazione  rifatta  fotto  un  nuovo  titolo»,,  Tale  ancora  è 
quella,  che  fi  narra  nella  pagina  44»  delia  precitata  lette¬ 
ra  del  Sig.  Manditi  fcritta  al  Sig„  Cafagrande ,  dove  fi  legge,, 
»»  raccontavafi  del  Medico  Liger  di  Clermont  in  Avergna* 
*>  che  avertè  inoculato  il  fuo  Figlio,  e  che  ertendogli  mor- 
n  to  per  ragione  dei  Vainolo  fopravvenutogli  ,  anch’  Erto 
,,  forte  poi  morto  dal  dolore.  I  Compilatori  però  della  Gaz- 
n  zetta  oltramontana,  e  riftampata  a  Venezia,  in  fequel;! 
n  di  efattiffìme  ricerche,  e  d’  informazioni  da  erti  fiate  pre- 
„  fe  intorno  a  tal  particolare,  ci  mettano  fotto  i  3.  Giu- 
n  gno  di  quefio  anno  (  1763.  )  che  i  Signori  Liger  padre 
„  e  figlio  ,  fono  morti  quindici  anni  fono  ;  eh e  il  figlio  non  è 
s,  mai  fiato  inoculato ,  e  che  fino  ad  ora  nella  Città  di  Cler~ 
n  mone  in  neffun  Soggetto  fi  è  ifiituito  P  Innefio ,  Se  i 
a,  fortunati  fuccerti  dell*  Innefio  determinano  alcuni  a  met> 
3>  terlo  in  pratica,  molto  più  ancora  la  combinazione  di  qua!- 
che  cafo  lagrimevole,  prodotto  dal  Vainolo  naturale,  in- 
5,  fpira  coraggio.  A  Pifa  ai  21.  del  pattato  Febbraio  ij'z* 
la  Sig.  Elifabetta  I*  unica  figlia  dei  Signor  Conte  Pel- 
,,  legrìni  Maggiore  del  Reggimento  de*  Dragoni  di  Tofca- 
n  na  ,  fu  fpofata  al  Sig.  Cav.  Onofrio  Mofca  Nob  le  Pifano* 
3>  ma  poco  ella  godè  di  un  tale  fiato,  imperocché  non  a- 
„  vendo  fofiferta  la  malattia  del  Vaiuolo  fu  da  efiò  forpre- 
,,  fa  otto  foli  giorni  dopo  delle  nozze  ,  ed  ai  9.  di  Marzo 
,,  nell’  ottavo  del  male ,  da  tutti  compaffionata  ,  irreparabil- 
n  mente  morì .  „ 

Ma  in  faccia  ai  molti  fovraccitati  fatti  in  contrarlo. 
Capponando  anche  vero,  che  il  Vaiuolo  fìa  tornato  alla  det¬ 
ta  Signorina  C  oc  con  am  Timoni,  tale  cafo  non  potrebbe  mai 
contrapporli  a  qualche  miìlione  d*  efperienze  in  contrario , 
11  prelodato  Moofieur  Ttffct ,  che  come  fi  è  detto,  è  di 
qu&*  Medici,  che  non  credono  il  ritorno  dei  Vaiuolo,  do¬ 
po  d’ave® 
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c  di  loro  natura,  non  abbiano  veruna  connef- 
{ione ,  nè  attaccamento  con  quella  Medicina,  e 
con  quei  prdervativo,  che  prefcrivono  i  Medi¬ 
ci.  darebbe  a  vero  dire  prossima  cagione  di 

D  morte , 


po  ci’  avere  Egli  accordato  generofamente  ,  che  alla  det* 
ta  Timoni  fia  veramente  tornato  ii  Vainolo*  ha  fcritto* 
che  ,  febbene  fotte  veramente  tornato  alla  medefima  ,  e  feb- 
bene  potette  tornare  a  qualche  altra  Perfona  ìnneftata*  non 
per  tanto  non  fi  deve  cettare  dal  fare  F  innefio,  perchè 
ii  ritorno  del  Vaiuolo  in  Perfona  inneftata *  farebbe  tutta¬ 
via  una  cofa  rarifijma.  Egli  fcritte  nella  precitata  fua  let¬ 
tera  al  Dottifs.  Sig*  de  Hacn ,  Archiatro  Cefareo ,  Rampata 
in  Lofanna  nel  1759-  ,,  Vous  concluez  avec  raifo©,  que  les 
9,  petites  Veroles  inoculées  ne  préferveront  pas  plus  de  la 
Sj  recidive  que  les  natureiles  :  cela  efi  evident  «,  Vous  le 
prouvez  par  V  hiftoire  de  Coccanam  Timoni  >  Scc.  Je  ad» 
mets  le  fait  tei  que  M.  Makenjìc  le  rapporte:  mais  de 
35  ce  fait  ,  Se  de  quelques  autres,  qui  font  pofiìbles  Se  done 

2,  je  veux  crcire  que  quelques  uns  foient  arrivés,  quoiqu’ 

35  on  en  alt  cito  plufieurs  faux ,  je  ne  vois  pas  qu*  on  puff- 
35  fe  tirer  aucune  inference  defavorable  à  la  methode  que 
33  je  defends,  Scc,  11  efi  fans  aucun  dome*  que  F  Inocula- 
35  tion  faite  fuivant  les  regles  ,  foie  qu’  elle  ait  fait  edere 
35  la  maladie  ,  foit  qtt*  elle  ne  F  ait  pas  produite,  garan- 
33  t:t  de  toute  recidive  tous  ceux  5  qui  ne  devo'ient  pas  avo» 

3,  ir  la  maladie  deux  fois  5  Se  le  nombre  de  ces  derniers  efi 
s5  extrémement  rare*  Cetre  poffibilité  doit*eìle  fa  ire  negli- 
53  ger  P  Inoculatìon?  Je  ne  puis  que  repeter  ici  ce*  que  j* 
33  ai  dit  dans  mon  premier  ouvrage ,  Se  ce  qui  fe  trouvera 
33  dans  la  fecond  édition.  C*  efi  qu* 2 3 *  en  accordane  3  qu’  un 
33  certain  nombre  de  ceux*  qui  ont  été  iaoculés  ,  peuvent 
3,  ètre  attaqués  dans  la  fuite  par  un  feconde  petite  Vàrole* 
3,  ce  n’  efi  pas  une  raifoa  pour  ne  pas  les  inoculer.  Vne 
33  operation,  qui  n*  efi  accompagnée  d5  aucun  danger ,  ne 
3,  do!t  jamais  ètre  négìigée ,  quoqiF  elle  ne  mette  pas  à  l3 

ab  ri  ds  un  fecond  peri!  tous'  cc  ux  qui  F  emploient  :  il  fuf* 

^  fa  ^ 


morte,  °  maligno  principio,  che  per  fe  ftefso 
trarrebbe  a  morte ,  il  dare  una  medicina  vele- 
nofa  ,  ii  trapafsare  un  arteria,  il  differire  ne¬ 
gligentemente  la  cura  delle  malattie  pericolo- 
fé  ji),  il  prefcrivere  medicine  producitrici  di 
contrario  effetto,  e  non  badare  alia  varietà  de' 
tempi ,  alia  coftituzione  de’  corpi ,  all’  età  de’ 
languenti ,  alla  qualità  de’  cibi ,  ed  a  sì  fatte 
eircoftanze.  Ed  in  tal  cafo  chi  può  mai  feu- 
fare  ,  chi  può  non  riprendere ,  e  non  giudica¬ 
re  peccami  noia  I’  operazione  d’ un  Medico  ?  Ma 
laddove  Egli  fecondo  1’  arte  fua  ,  e  1’  efpe- 
rienza  fua  avvertendo  tutte  le  eircoftanze  gra¬ 
vi,  (ì  diporti  faviamente  e  diligentemente,  niu- 
no  v’  ha  che  il  pofsa  incolpare  con  ragione , 
fe  la  infermità  in  Superabile ,  e  le  rimotifsime 
cagioni  non  prevedute  uccidono  1’  infermo,  o 
non  prefervano  il  fa  no . 

VI.  E'  ben  vero,  che  fecondo  la,  dottrina 
dell’  Angelico  S.  tommcijO ,  acciocché  qualcuno 

fi  renda 


a  fìt  qu*  elle  folt  utile  au.  plus  grand  nombre ,  Se  qu’  elle 
n*  empire  point  le  fort  d*  autres .  11  ferole  abfurde  d*  e- 
$9  xlger  de  T  Inoculation  qu5  elle  p  ré  ferve  d’  un  rechùte 
»,  ceux ,  que  la  petite  Yérole  naturelie  n%  en  auroit  pas  pré- 
n  fervés  .  Elle  conferve  lei  tuos  ces  avantages »  Se  s?  il  y 
„  avoit  des  marques  pouf  connoìtre  ceux  qui  font  menacés 
3,  d*  line  doublé  maladie*  la  raifon  exigeroit  qu’  on  le$ 
reinocula  des  qu*  il  feroient  gueris. 

(i)  Tale  appunto  è  la  indolente  negligenza  di  chi  non 
fedamente  differifee*  ma  anzi  non  fi  abUlra  nemmeno  z 
fare  la  cura  prefervativa  dal  pericolofiilìmo  Vainolo  naturale % 
o  fopra  la  propria  Perfetta*  o  fopra  quelk  v  U  cuflodia  del» 
le  quali  gli  appartiene© 
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fi  renda  colpevole  di  peccato  volontario,  noti 
fi  richiede  necefsariamente  ,  che  intenda  com¬ 
metterlo,  ma  baita  che  Ei  voglia  per  la  cagio¬ 
ne  ,  ancorché  non  voglia  direttamente  per  V  ef¬ 
fetto.  Ciò  manìféflamente  appare  in  chi  in  ne- 
briandofì  volontariamente  diviene  reo  delle  col¬ 
pe  commefse  per  la  innebriazione .  c Ali  quid 
teff  effe  voluntarivm  ,  vel  fecunéum  /e,  ficut  quan¬ 
do  voluntas  dire  Eie  in  ipfum  fertur ,  ve  l  fecundum  fu  am 
caufam  ,  quando  voluntas  fertur  in  caufam ,  non  in  ef¬ 
fe  cium  ,  ut  paiet  tn  eo  ,  qui  volumetrie  inebriatur  1 
ex  hoc  enim  quafi  voluntarinm  imputatur ,  quod  per 
ébrietatem  cvmrmttit  :  dice  l’Angelico  Dottore  nel¬ 
la  12.  quell  ione  77.  Art.  7.  Per  la  quale  cofa 
febbene  inneftandoiì  il  Vainolo,  che  germoglia 
da  (e  ftefso,  e  chiamali  naturale  in  quanto  che 
non  fi  produce  coli’  arte,  e  che  fuole  efsere 
frequentemente  venefico  e  mortifero  ,  perchè  uc¬ 
cìde  innumerabili  bambini,  ed  è  molto  più  pe¬ 
ricolalo  venendo  agli  adulti,  febbene  (  di  fisi  ) 
il  Medico,  o  il  Cerufico  abbia  una  tale  inten¬ 
zione,  nondimeno  iarebbe  reo  di  peccato  mor¬ 
tale,  fe  grave  danno  derivafse  o  potefse  de¬ 
rivare  dall*  Lineilo,  perocché  la  volontà  di  lui, 
benché  non  avefse  per  obbietto  quello  effetto 
maligno  deplorabile,  non  per  tanto  riguarde¬ 
rebbe  la  cagione  di  quello  effetto  medefimo .  Ma 
qualunque  volta  il  trillo  effetto  di  aggravata 
infermità ,  o  d’  accelerata  morte,  non  derivi  da 
quelf  Innefiamento,  o  dir  vogliamo  Inoculazio¬ 
ne,  ma  bensì  da  altre  cagioni  feparate  dalla 
detta  Inoculazione  ,  nè  nafeenti  da  quella  ,  non 

D  2  fi  dee 
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fi  dee  attribuire  particolarmente  alfa  Inocula¬ 
zione  medefima  la  morte,  o  la  infermità  fo- 
praggiunta  9  fe  da  quella  Inoculazione  abbia  o- 
rigine  una  grande  utilità  riconofciuta  per  lun¬ 
ga  efperienza  ,  ed  in  gran  numero  di  Perfone, 
v  e  fe  il  danno  acceflorio,  e  fopravvenuto ,  da 

rariflimo,  ed  avvenga  a  pochiffimi.  Perciocché 
in  tale  cafo  I'  avvenimento  fanello  lì  deve  ri¬ 
petere  non  dalla  Inoculazione,  o  dalf  Innelto 
del  Vaiuolo,  ma  da  un  altro  principio  ftranie- 
ro  contingente  •  Siccome  dunque  veggendo  noi  , 
che  molti  navigano  felicemente,  e  tornano  al 
porto  ricchi  di  merci,  non  dobbiamo  credere 
inutile  la  navigazione ,  febbeoe  qualche  navi¬ 
gante  per  inforta  tempera,  o  per  adalimento 
di  Corlari,  patifie  naufragio,  o  rapimento,  o 
fchiavitudine,  e  decerne  farebbe  ibi  tanto  cagio¬ 
ne  delia  fua  perdita  e  del  fuo  danno,  fe  s5  in¬ 
golfarle  nel  mare  ,  allorché  lì  fanno  (enti re  im- 
petuofi  i  venti,  da"  quali  lì  prevedono,  o  fi 
dovrebbero  prevedere  le  tem pelle,  ed  allorché 
gli  è  noto  veleggiare  in  vicinanza  barbari  cor- 
feggiaoti  navigli,  così  oflfervando  noi  fard  la 
Inoculazione  e  V  In  nello  5  del  quale  trattiamo, 
fenza  perìcolo 9  e  con  profitto  di  molti,  non 
potremo  riprovare  ciò  ragionevolmente ,  febbene 
tra  molti  e  molti  cali  qualch3  uno  per  avven¬ 
tura  mori  de ,  mentre  tale  pedìmo  avvenimento 
dovrebbe  e  fiere  attribuito  non  alla  Inoculazio¬ 
ne  ,  ed  a!T  In  nello,  generalmente  urfliflmio  , 
mà  ad  altra  cagione  difgiunta,  rìmota,  ed  ac¬ 
cidentale:  ma  farebbe  nuliadimen©  Y  Inneftato** 

re  un 


0 
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re  un’  omicida  dei  profilino ,  ogni  qual  volta 
facefiè  V  Inoefi&mento,  profìcuo  per  fe  Refio, 
in  tali  circoRanze,  nelle  quali  ne  prevedere,  o 
ne  dovefse  prevedere  fucceflo  triRo,  e  contra¬ 
rio.  Ninno,  per  quanto  mi  do  ad  intendere, 
riprenderà  ur>  giardiniere,  il  quale  lnneftì  con¬ 
venevolmente  9  e  nella  Ragione  opportuna  una 
pianta  fàlvatica ,  anzi  lo  Rimerà  degno  di  lo¬ 
de,  flantecchè  per  V  opera  di  lui  i  frutti  dell' 
albero,  i  quali  farebbero  afpri  e  nocivi,  di¬ 
vengono  fani  e  guRofi  ;  e  fe  una  pianta  difee- 
ca  e  perisce  non  per  T  incilìone,  e  per  1’  In- 
neRo,  ma  per  la  malvagia  fua  qualità  o  per 
infolira  rigidezza  delle  Ragioni,  non  fe  ne  do¬ 
vrà  per  ciò  ioneRar  veruna,  o  fi  dovrà  al  giar¬ 
diniere  efperto  dare  la  colpa  della  perdita  di 
quella  pianta,  ioneRata  da  lui  fecondo  il  do¬ 
vere?  A  me  fembra  evidentemente  che  nò.  In 
Amile  guifa  ragionando,  falva  Tempre  la  gran 
differenza  fra  i  uomo  ed  un  albero ,  avve¬ 
nendo  frequentemente  che  il  Vainolo  fa  Rrage 
di  moltifììme  creature,  e  fpeffe  fiate  nafee  con 
puRoie  venefiche  e  contagiofe,  talora  anche  non 
isfoga,  nè  fgorga  fuori,  ed  è  immedicabile,  fe 
on  efperto  Profèffore  può  con  y  piccolo  taglio  in¬ 
occhiare  una  Perfona  talménte  ,  che  purghi  il 
mortifero  germe  del  Vainolo  peRifero  e  peffì- 
mo,  collcchè  fpunti  leggiero,  e  fanabile  (i)5 

e  fenza 


( 1 }  Il  Vainolo  negl?  Innevati  fpunta  quafi  Tempre  co¬ 
sì  leggiero  ,  che  la  febbre  di  fuppurazione  fi  è  effervata  ra¬ 
diai  me 
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&  fcnza  quelle  enfiature,  e  bollicole ,  le  quali 
talvolta  arrecano  morte,  talvolta  accecando  e- 
ftinguono  la  luce  delle  pupille,  e  talvolta  dif- 
forreano  e  guaftano  i  vili  leggiadri ,  io  per  me 
non  fo  condannare  quel  Profellore,  ne  pofso  at¬ 
tribuire  all’  Inneftameato,  che  felicemente  fuc- 
cede  in  cento,  la  morte,  che  fopravviene  ad 
un  folo  (i) . 

VII.  Nè 


didime  volte  iti  chi  è  flato  innevato.  Anche  quello  van¬ 
taggio  è  d*  una  importanza  notabilifìima  ,  poiché  nel  Vaino¬ 
lo  naturale  la  febbre  di  depurazione  aggrava  i  malati  ,  e 
colle  fuc  confeguenze  gli  uccide  fpefio  ,  4iRendendo  per  ciò 
il  maggiore  pericolo  dd  Vainolo  naturale  da  quella  febb.e 
fuppuratoria  ,  o  fia  fecondarla  ;  ed  emendo  molto  rara  al  con¬ 
trario  tale  febbre  nel  Vainolo  artificiale  ^  lìngoiarmenre  nei 
Bambini,  i  quali  appena  fa  ne  ammalano  «  Di  venti  Per¬ 
fora  e ,  innevate  in  Ginevra  da  Mon fiéu r  Guyot ,  una  fola 
ha  avuta  la  febbre  della  depurazione ,  e  quella  era  una  Don¬ 
na,  che  aveva  partoriti  molti  Figliuoli  . 

(i)  Monileur  de  la  Condamine  hs.  fidato  liberalmente, 
che  di  dugento  Perfone  ianeflate  ne  muoia  una  benché, 
come  abbiamo  notato  di  fopra  ,  il  Sig.  Kamby ,  primo  Chi¬ 
rurgo  di  S.  M.  Brittanica,  ne  aveva  dal  1747.  al  17  ?4* 
innevate  mille  e  dugento  lenza  verun  cafo  finiftro.  Ha  fi  fi- 
fato  così  nella  bella,  e  convincente  dimolfrazione  ,  che  fe- 
gue  ,  cioè . 

„  Vn  Padre  da  duhbicfo,  fe  debba  far  Innedare  fa© 
5,  Figliuolo:  fe  quella  operazione  non  aveffe  mai  avuto  fi- 
„  niffro  accidente,  non  elicerebbe  punto;  ma  egli  fa,  che 
„  qualche  volta  ne  accade,  ed  ha  paura,  che  il  fuo  figlio 
a,  appunto  non  Ila  la  vittima  innocente  di  un  difgraziato 
capriccio:  quello  è  quello ,  che  lo  trattiene,  non  vuol 
»,  arrificar  nulla  affatto  .  Mi  volgo  m  @ra  a  quello  Padre , 
»  0  gii  dico  : 


La  vedrà 
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VII.  Nè  Co  comprendere*  in  qual  forma  fi 
polla  adattare  al  calo  preferite  la  parabola  de¬ 
scritta  nel  Gap*  i§.  .di  J.  Matteo  delle  99  pe*> 
corelle,  lafciate  dal  pallore  ne'  monti  per  an¬ 
dare  a  ricercarne  una  (marrìta;  imperocché  chi¬ 
unque  darà  una  occhiata  a  quel  capitolo,  ve- 


n  La  vottra  intensione  è  lodevolittìma  •  Voi  dite,  che 
»  non  volete  arrificar  nulla:  io  roedelimo  non  ve  le  con** 

5,  figlierei,  fe  la  cofa  folle  polli jile;  ma  qui  bifogna  ar- 

rificare  a  di (petto  veltro;  per  voi  ci  fono  due  partiti  da 
s,  pigliare,  o  innettare  il  vottro  Figlio,  o  non  innettarlo. 
»  Ecco  due  rifihi  da  palliare  t  uno  de’  quali  è  inevitabile  ; 
sì  tocca  a  voi  a  fceglicre» 

,,  Se  voi  incettate  il  voflro  Figliuolo,  Voi  non  arritt- 

>,  rate  di  farlo  morire  maggiormente  che  tutti  coloro,  i 

33  quali  fi  prefentano  in  ogni  età  allo  Spedale  di  Londra 
3>  per  sì  fatta  operazione.  Da!  1754.  al  1758.  non  ne  è 
3,  morto  fe  non  uno  fu  472.  Ma,  dite  voi,  fu  200.  In- 
nettati  a  Ginevra  n’  è  morto  uno;  potrei  rifpondervi  , 
a,  che  era  una  Ragazza  di  nove  anni  delicati  (lima  ,  i  pare  e  ~ 
ti  della  quale  ,  benché  avvertiti,  vollero  efporla  al  rì- 
33  fchio  del  faccettò/  ma  non  facciamo  conto  veruno  di 
quella  confederazióne  quantunque  legittima.  Che  ne  verrà 
33  da  quello?  non  altro  fe  non  che  ci  è  da  fcom  mette- 
33  re  199.  contro  uno,  che  il  vottro  Figliuolo  riufeirà  fe- 
3,  licemente  nella  operazione.  Quello  in  quanto  al  primo 
3>  rifehio,  Vediamo  ora  1*  al-rro.  Se  voi  non  inneflate  il  vo« 
is  ttro  Figlio,  e  che  egli  abbia  il  Vainolo  naturalmente* 
3,  Tappiate  che  di  fette  Malati  ne  muore  uno,  e  che  nom 
ci  è  da  feo  nettare  fe  non  uno  contro  fei  in  favore  della 
»,  fua  vita.  Si  ,  dite  voi,  fe  fotte  fìcuro  che  dovette  avere 
s*  il  Vaiuoio,  ma  forfè  non  l’avrà  mai:  quello  può  ette* 
?>  re  ,  ed  io  confetto,  che  la  fperanza  di  non  1’  avere,  fmi- 
f,  nuifee  il  rilico  di  morirne*  Bifogaa  ora  vedere  di  quan» 
n  to  io  dij&W'&ce  • 

s> 


li  vottro 
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drà  chiaramente,  che  il  nolìro  pii  ili  mo  Salva- 
tore  ci  dimoftrò  con  quella  fìmilitudine  d’  ef¬ 
fe  rgli  a  cuore  la  penitenza,  ed  il  ravvedimen¬ 
to  di  un  peccatore  più,  che  1’  auftera  rigida 
vita  di  99.  giudi,  i  quali  non  han  bi fogno 
di  penitenza,  talmente  che  le  99.  pecorelle  fo¬ 
no  lai  ve 


,,  Il  voftro  Figlio  ha  cinque  anni.  La  metà  dei  Barn¬ 
es  bini  della  tua  età  fono  m  *rti ,  quali  nciluno  deli’  altra 

„  metà  non  può  iufingarfi  d'  eflfere  efesite  dai  Vaiuolo*,  ma 
fuppOBghiamo  coserà  ciò,  che  ho  provato  altrove  ,  che 
dieci  per  cesto  fra  di  lor  >  non  ne  iiano  ina?  attaccati  * 
La  probo  bit  irà»  che  iì  voftro  Figlio  farà  di  quello  nu- 
5>  mero,  fi  riduce  ad  uno  fu  dieci;  così  il  rifehio  di  mo- 
j,  rire  di  Vaiuolo,  il  quale  per  li  Malati  è  dì  un  feui- 

„  mo,  diverrà  minore  d'  una  decima  parte  pel  volt  o  Fi- 

„  glìuolo,  che  ita  bène,  ■Questo  rifehio  farà  dunque  per 
„  luì  quafi  d’  uno  fu  fette®  Ma  io  voglio  accordarvi,  che 
3>  non  ha  fe  non  di  uno  fopra  otto® 

„  Paragoniamo  adeffo  quefti  due  rifehi  •  Inneftando  il 
,,  voftro  Figlio  ci  è  da  temere  uno  di  200*  felici  fucceffì  * 
„  Non  inneftandolo ,  di  fette,  oppure  otto,  rifehi  uno  fa- 
,,  rà  a  lui  funefto*  il  rifehio  dell’  inoculazione  è  dunque 
3,  25,  a  volte  minore  di  quello  di  afpettare  il  Vaiuo- 
„  io  naturale®  Arrifchierete  Voi  $q.  per  uno  in  una  vita, 
a  Voi  sì  preziofa  ,  Voi,  che  non  volete  arrificar  niente 
3,  affatto?  A  quefto  calcolo  così  ridotto  fate  qualunque  al- 
,,  tra  riduzione ,  che  vorrete.  Voi  non  troverete  veruna  prò» 
porzione  fra  ’1  rifehio  della  afpettativa  dei  Vainolo  na~ 
,,  turale,  ed  il  rifehio  dell’  Inoculazione  * 

„  -Egli  è  dunque  d  mofirata  in  tutto  il  rigore  matte® 
5,  maticò,  che  non  tnnefìaodo  Voi  il  veltro  Figliuolo  >  Voi 
3>  arrifehiate  2.5»  a  50®  volte  più  che  inneftandolo.  Vn  eie- 
co  iftinto  vi  trattiene,  ina  1*  evidenza  vi  grida  agli  creo» 
3,  chi:  di  due  pericoli,  fra  i  quali  è  neceffario  lo  fceglie- 
re,  fceglìete  il  minore.  Potete  Voi  3  quefta  vo* 

&  ce  deli’  evidenza  ?  Moki 

\ 
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no  falve  e  ficurc,  c  non  già  perdute,  e  fono 
figura  delle  anime,  adornate  dalla  grazia  fan-» 
tifìcante.  Si  fuerint ,  (  quefte  per  appunto  fono 
le  parole  del  Vangelo  facrofanto  )  Si  fuerint  ali¬ 
ati  centum  oves ,  iff  erraverit  una  ex  eis ,  non  ne 
relinquit  nonaginta  novem  in  monti  bus  3  &  vadit  qu<e~ 

E  rere 


Molti  Medici  hanno  innevato  felicittìmamente  il  Va» 
molo  ai  loro  propri  Figliuoli.  Fra  gli  altri  il  Ch.  M'onfiéur 
‘Troncbin  inneftollo  a  un  Tuo  Figlio  in  Atnflerdam  ,  mentre 
glie  ne  moriva  un  altro  per  Vaiuolo  naturale.  Il  Ch.  Sig. 
Barone  di  Hallcr  lo  inneftò  a  una  Tua  Figlia .  li  Sig.  Ro¬ 
zza  di  Stockolm  lo  fece  inneftare  a  tutta  la  Tua  Famiglia , 
come  anco  il  Sig.  Sultzer  Medico  del  Duca  regnante  di 
Gotha.  Cosi  fece  il  precitato  Sig.  Lunadci ,  e  non  meno 
in  Roma  in  due  Tuoi  Figli,  il  fu  Ch.  Sig.  Guarnieri ,  uno 
de’  dodici  Medici  del  Collegio  di  Roma  ,  Profeflfore  pub¬ 
blico  di  Medicina  pratica  nella  Vniverfìtà  dèlia  Sapienza 
di  quella  MetropoIi,e  Protomedico  Generale,  il  Ch.  Signor 
Angelo  Tilli  Gentiluomo,  e  Profeflore  pubblico  di  Botanica 
in  quefl’  Imperiale  Vniverfìtà  di  Fifa ,  ha  altresì  in  netta¬ 
to  il  Vaiuolo  a  vari  fuoi  Figli  col  più  felice  faccetto.  Il 
Signor  Berzi,  dotto  Medico  e  Chirurgo  di  Padova,  inne¬ 
ttò  nella  primavera  del  s 7 j8.  ad  una  fua  Figlia  unigeni¬ 
ta  il  Vaiuolo  col  folo  artificiale  contatto  di  marcia  Vaiuo- 
Jofa  ,  il  quale  batto  a  produrle  tutti  li  periodi  di  Vaiuolo 
farcito  in  molte  puttole  alla  faccia ,  falle  braccia,  falle  ma¬ 
ni,  falle  natiche,  e  più  falle  cofce ,  e  falle  gambe,  e  fui 
dorfo  dei  piedi  verofimilmence  per  aiuto  di  quotidiani  ba¬ 
gnoli  caldi,  eh’  ei  le  faceva  agli  arti  inferiori.  Con  ugua¬ 
le  valore  il  fu  Ch.  Sig.  Dottore  Tadini ,  Medico  in  Mi¬ 
lano,  innettò  colla  più  profpera  riufeita  il  Vaiuolo  a  due 
fuoi  Figli;  ed  in  fine  ultimamente  nel  decorfo  anno  1762. 
in  Lerice  V  ha  inneftato  fortunatiflimamente  in  due  fuoi  Fi¬ 
gli  mafehi ,  ed  in  una  fua  Figlia,  il  precitato  Sig.  Dott.  Nic¬ 
colò  Batti™,  figlio  del  Sig.  Dott.  Domenico ,  il  quale  nel  cor¬ 
rente  anno  1763.  ha  fatti  molti  feliciffimi  innetti  in  Fivizzano 
dell’  Unigiana  •  1 
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rere  earri)  qu&  err  aviti  Et  *  .fi  contigerit  ,  ut  inve¬ 
ntai  carri)  lAmen  dico  vobis ,  quia  gaudet  fu  per  e  am 
magis  quam  jupra  nonaginta  novem ,  qua  non  er- 
ravemm .  Le  quali  parole  confiderando  1’  elo- 
quentiffimo  Padre  S.  Giovanni  Grifo/ìomo ,  o ner¬ 
vo  5  che  nella  parabola  fopraddetta  fi  ragiona 
di  99.  pecorelle  fané  e  falve  ,  ed  unitamente 
ridotte  fu  monti ,  e  non  difperfe,  non  fmarri- 
te  tra  le  felve,  e  tra  le  boscaglie,  nè  cipo¬ 
lle  a?  lupi  famelici.  TaJìoV)  dice  il  S.  Dotto¬ 
re  nell*  omelia  60.  In  Matthmm ,,  fa/vis  ovìhus  dc- 
reliElis  ,  e  am  qu&  erravi! ,  dìlit gemer  qua [ivìt  . ... .  H*c 
potuit  ìllarum  multamm  falus  perditwnem  unius  ob- 
ducere ,  atque  ohfufcare .  Se  vogliamo  per  tanto  ap¬ 
plicare  cotefta  comparazione  ad  un  medico  ,  fi 
dovrà  dire,  che  fìccome  il  pallore  lafcia  99» 
pecorelle  falve  e  ficure,  e  fe  ne  va  in  trac¬ 
cia  di  una  fm irrita ,  così  parimente  potrà,  e 
dovrà  un  fvledico  allontanarli  da  una  moltitu^ 
dine  di  perfone  fané  per  andare  a  foccorrere , 
e  guarire  un5  ammalato,  ma  non  già  potrà  ar- 
rifchiarfi  di  uccidere  artificiofamente  un  folo  am¬ 
malato,  affinchè  99.  noe  fiano  tolti  dai  mon¬ 
do  da  infermità  narurale,  non  avendo  egli  fa- 
pra  la  vita  di  quell"  uno  alcuna  podelìà ,  nè 
efsendogli  lecito  di  impedire  con  azione  mici¬ 
diale  i!  corfo  naturale  della  provvidenza  Divi¬ 
na,  dalia  quale  dipende  la  vita ,  c  la  morte 
umana*  è 

Vili.  Stanti  le  annotazioni  premefse,  dico 
non  efsere  lecita  la  Inoculazione,  o  fia  V  In- 
nello  del  V aiuolo ,  fe  da  tale  Inoculazione,  o 

'  s  !  Ianefto  , 
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Innefto,  gc  pofsa  fucccderc  la  morte,  anzi,  fè 
dubbiofo  fia,  che  ne  pofsa,  o  non  ne  pofsa 
fuccedere,  perocché  non  è  lecito,  Eccome  ho 
dimofirato,  applicare  rimedio,  il  quale  fia  fa- 
natorio,  o  fia  prcfervativo ,  è  del  quale  fi  du¬ 
biti  ragionevolmente,  fe  pofsa  giovare,  o  po fi¬ 
fa  efsere  di  nocumento .  Dico,  che  poiché  in¬ 
terviene  di  rado  ,  che  non  venga  ad  ognuno 
nella  tenera  o  giovanile  o  avvanzata  età  il  Va- 
iuolo,  fi  può  con  probabilità  maggiore  affer¬ 
mare  di  quello,  o  di  quello  Individuo: -Coftui 
avrà  il  V amalo ,  che  dire  fenza  alcun  fondamen¬ 
to  :  Cojìui  non  f  avrà  (t)  e  confeguentemente 

È  %  fi  gli 


(i)  Ancorché  taluno  non  avelie  gli  umori  difpofli  a  dar® 

gli  il  Vainolo  3  non  fedamente  non  arrischierà  nulla  coll* 

Inneilo,  poiché  quello  in  tale  cafo  non  farà  prefa,  ma  an¬ 
zi  per  mezzo  deli(i) * * * 5  Inneflo  acquiflerà  la  defiderabile  Scurez¬ 
za  di  non  etTere  per  avere  il  VaiuoJo,  come  quali  Sempre 
non  è  per  averlo  Chi  ne  è  già  flato  malato.  Alcune  Per- 
fone  pofìfono  edere  fiate  veramente  malate  di  Vainolo,  ben¬ 
ché  non  lo  fappiano  ,  credendo  elleno  quindi  di  non  a- 
verJo  mai  avuto.*  Ciò  può  accadere  in  tre  cafi  diverfi . 
Il  primo  dei.  tre  cafi  è  flato  dichiarato  dal  Dotti  (limo  Si¬ 
gnor  Barone  Van  Svina  e  n ,  Primo  Archiatro  Cefareo,  nel 
Commentario  fuo  fopra  1*  aforifmo  ir  io.  del  gran  Boerhaa - 
ve,  nel  quale  Commentario  fi  legge:  „  Quandoque  febres 
„  variolofae  fine  Variolis  contingunt,  quando  miafma  va- 
„  riolofum  ad  cutis  fpiracula  delatum  exit  libere,  ubi  nera- 
„  pe  mitior  indoles  contagli  variolofi  ,  humores  di!uti,òc  va- 
„  fa  cutanea  funt  laxa  ,  Se  facile  pervia.  „  Il  fecondo  ca¬ 
fo  fu  dichiarato  dal  medefimo  Boerhaave  negli  aforifmi  1393* 
*394*9  e  139?.,  dove  fi  legge  ,,  Methodus  tiniverfaJrs  vj- 

detur  hic  adhiberi  potfe ,  Se  experimentis  perfici  debere 
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fi  gli  Fu°  applicare  la  Inoculazione,  fuppofto 
che  non  polla  efsere  cagione  di  morte,  o  cf 
infermità  pericolofa ,  nè  nafca  dubbio  fopra  dì 
ciò.  Dico,  che,  quando  uno  fole  in  confron¬ 
to  di  cento  fi  a  morto  dopo  V  Inoculazione  , 
e  gli  altri  cento  fiano  campati ,  la  morte  non 

a  ■  .  fi  dee 

(sh-  : 


„  illa,  quac  deprehenfa  efl  in  omni  infiammatorio  morbo 
„  valere,  ne  infiammati©  in  pus,  gangraenamve  abeat:  quum 
,,  in  aliis  omnibus  fiiccedat ,  hinc  nihil  repugnat  morbus 
„  variolofus  faepe  fine  Varioiis  fit...  2394-  Confiftet  fila. 
,,  methodus  in  his  &c. ..  1395.  Quamvis  e  nini  in  hoc  mor- 
„  bo  raro  cogitetur  de  hac  indicatione  ,  &  de  hac  metho- 
3>  do  imprimis,  cafus  tamen  ignaro  morbi  Medico  faepe 
dedit  fuecefifus  probantes  talem  artem  .  Si  Medici  Rum- 
3,  quatn  vidififent,  quod  Variolae  quarto  die  apparerent , 
3,  tum  curafifent  ut  pleuritidem  ,  nam  primis  tribus  diebus 
35  non  adeft  nifi  infiammano  &c.  Vidi  plurimos  -^Egros  a 
33  Medicis  fanatos  5  qui  non  feiehant  effe  Variolas,  ubi  ve- 
3,  nac  feétio  de  purgationes  effent  adhibitae.  „  Ancora  il 
Ssdcnbam  notò  in  tutto  il  tempo  della  fua  pratica,  che* 
quando  infieriva  il  Vainolo  epidemico,  in  alcuni  Malati  di 
efifo  la  materia  fi  attenuava  talmente,  e  fi  dHIipava,  prò- 
feguend)  tutto  il  decorfo  del  Vainolo  fe. nza  infiammazio¬ 
ne  delle  puftole,  e  quindi  fenza  fuppurazione .  Finalmen¬ 
te  il  terzo  cafo  fi  è,  quando  una  data  Perfona  abbia  fof- 
ferto  il  Vainolo  dentro  P  utero  di  fua  Madre.  Se  fi  po¬ 
tè  fife  fapere,  che  Taluno  abbia  avuto  il  Vainolo  dentro  V 
utero  di  fua  Madre  ,  come  talora  viene  propagato  dalla 
Madre  al  Feto,  fi  potrebbe  dire  con  qualche  fondamento: 
Coftui  non  r  avrà ,  giàcchè  rare  volte  il  Vaiuolo  torna 
ad  una  medefima  Perfona,  come  fi  è  notato  qui  fopra  r 
VarioUrunì  a  Marre  in  Foeturn  propagatarum  pajfim  esempla 
leguntur  &c.  fcrifte  il  precitato  Signor  Barone  de  Haller  nel 
volume  I,  del  tomo  V.  delle  file  note  fopra  le  Prelezio¬ 
ni  Accademiche  del  gran  Boerhaavs .  M4  poiché ,  fe  Talu- 

1'  no  ha 
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li  dee  attribuire  alia  Inoculazione  medefima ,  ma 
ad  altre  cagioni  difgiunte  c  fopravvenienti,  co¬ 
me  in  certe  febbri,  le  quali  fogliono  curarli 
con  cmmilfione  di  langue ,  con  chinacchina  ,  o 
con  altro  tale  argomento,  le  rifanandone  cen¬ 
to,  qualch’  uno  per  avventura  fe  ne  muoia,  quel¬ 
la  morte 


no  ha  avuto  il  Vaiuolo  nell’  utero  materno  nei  primi  me- 
fi  della  gravidanza,  ciò  non  fi  può  fapere ,  fi  eco  me  in  ta¬ 
le  cafo  nel  nono  mefe  nafee  il  Feto  fenza  fligmi  delle  pil¬ 
lole  vaiuolofe  ,  fapendofi  al  contrario  che  abbia  ivi  avuto 
il  Vaiuolo,  folamente  quando  nei  primi  mefi  efea  il  Feto 
dall’  utero  o  per  aborto,  o  perchè  la  Madre  fia  morta  al¬ 
lora  di  Vaiuolo;  per  tanto  fi  fuppone  ordinariamente  il  ca¬ 
lo  ordinario,  cioè  che  Chi  non  ha  avuto  il  Vaiuolo,  do¬ 
po  che  nacque ,  non  1*  abbia  nemmeno  avuto  nell’  utero 
materno.  E  tanto  più  fi  fuppone  ciò  dagli  Inoculatoti  3 
perchè,  come  è  flato  provato  qui  poco  fopra  altresì ,  non 
fa  prefa  1*  Inneflo  in  Chi  non  è  per  avere  il  Vaiuolo  na¬ 
turale,  come  per  lo  più  non  fono  per  averlo  Quelli,  che 
V  anno  già  avuto  nell’  utero  materno. 

Il  Feto  nell’  utero  materno  fi  ammala  di  Vainolo, 
con  folamente  quando  ne  è  malata  la  Madre,  ma  ancora 
quando ,  non  eft'endone  malata  la  Madre ,  perchè  P  abbia 
già  avuto ,  efifa  converfi  molto  attualmente  con  qualche 
Malato  di  Vaiuolo.  Su  quello  proposito  è  fmgolariffimo  il 
cafo,  riportato  dall’  Illuflre  Mead  nel  Capo  IV.  De  non- 
nulli s  ,  qua?  in  Variolis  accidunt ,  cioè  che  talora  appunto  li 
Bambino  contenuto  nell1  utero  venga  forprefo  dal  Vaiuo¬ 
lo  ,  fenza  che  la  Madre  ,  che  lo  contiene ,  e  che  abbia  già 
avuto  ii  Vaiuolo  molti  anni  prima,  ne  venga  offefa  punto  « 
Ei  riferifee  ivi ,  che  una  certa  Donna ,  la  quale  era  fiata 
malata  lungo  tempo  prima  pel  Vaiuolo,  era  fiata,  fui  fi¬ 
ne  della  gravidanza,  affiliente  con  afììduità  al  filo  Marito 
malato  di  Vaiuolo,  e  che  partorì  (  fenza  che  ella  avelie 
contratta  veruna  puftola  di  quel  Vaiuolo  Culla  propria  per- 

fona  ) 


-  $ 
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là  morto  debbefì  afcrivere  non  alla  cura,  nè  ai 
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alla 

medicamento  5  ma  ali’  indifpófizione  del  febbrici- 
tante ^  incapace  di  riceverne  il  benefìzio  confueto, 
o  ad  altra  cagione  accidentale  ;  concioiìacchè 
da  un  principio  malvagio  di  fua  natura  ,  deri¬ 
vino  confeguenze  malvagie  come  germoglio  cat¬ 
tivo 


fona  )  al  tempo  debito  il  Feto  morto ,  e  deturpato  dal¬ 
le  puftole  vaiuolofe  per  tutto  il  corpo,  le  quali  erano  pro¬ 
va  manifella,  che  la  Madre  aveva  propagato  il  veleno  va- 
iuolofo  del  Marito  al  feto  fenza  venirne  ofifefa  punto  el¬ 
la  fletta.  Su  quella  ©ttervazione  (labili  1*  ideilo  Medico 
Msad,  doverli  tanto  piu  fupporre  ,  che  venga  propagato 
Tempre  il  contagio  vaiuolofo  dalla  Madre  gravida  al  Fe¬ 
to ,  quando  ella  (leda  da  malata  di  Vainolo,  qualche  rae- 
fe  prima  di  partorire,  benché  al  nafeere  poi  del  Feto  me¬ 
de  fi  ra  o  non  fe  ne  vegga  fegno  veruno  fui  corpo  deli*  iftef- 
fo  Feto  ,  perchè ,  .  rifanandofene  egli  qualche  mefe  prima  di 
venire  alia  luce,  fvanifc.oho  nei  fuo  piccolo  corpo  gli  in¬ 
dizi  1  del  Vainolo  fletto.  Il  M auriceauy  a  cui  non  toccò 
la  forte  di  vedere  un  accidente  limile  al  qui  riferito  dal 
Meady  credeva  che  il  Vainolo,  (ebbene  eontagiofo,  non 
Tempre  fi  comunichi  al  corpo  dei  Bambino,  onde  pretefe 
provare  ciò  colla  ©nervazione  576. ,  cioè  di  un  Figliuolo 
mafehio ,  il  quale  nacque  maturo  di  nove  mefi  intieri  il 
dì  23.  del  Febbraro  1690. ,  la  di  cui  Madre  fu  affi  dita  dal 
Mauriceati  fletto  nel  parto.,  e  che  era  allora  fana  e  fano 
il  Bambino  ,  benché  etta  nel  quinto  mefe  della  gravidan¬ 
za  folle  (lata  gravemente  malata  di  Vainolo  ,  e  le  fotte  fia¬ 
to  cavato  fangue  dal  braccio  in,  quella  malattia  quattro  vol¬ 
te  ,  e  del  quale  Bambino  non  appariva  fui  corpo  alcun  fe¬ 
gno  di  Vainolo,  che  potè  (Te  far  teftirnonianza  eh’  egli  pu¬ 
re  ne  fotte  dato  infetto  nel  ventre  materno.  Ma  !’  ittetto 
Mead  fpiega  molto  bene  quella  jfloria  del  Mauriceau  col 
dire  ,  che  tale  Figlio  mafehio  avrà  avuto  anch’  egli  il  Va¬ 
inolo  nell’  utero  materno,  benché,  quando  ei  nacque,  non 

ne  abbia 
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tivo  da  feme  cattivo  dei  iva  femore,  o  quali 
fempre,  e  non  accidentalmente  una  volta. 

IX.  Ho  finora  ,  feconda  le  regale  della  Mora - 
le  Teologia  spiegato  il  mio  parere  intorno  al  ca¬ 
lo  preferite  nè  con  troppa  ritaffatezza ,  nè  con 
troppa  rigidità,  richiamando  ad  efame  ogni  par¬ 
te  di 


T»  -I  mrm  ,n  imi  «l  'Winni»  ri  .mimi  1.1 1  n  i  n  i.  I  J»  ■  — '  ’"■«» 
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ne  abbia  avuti  i  fegni.  In  quanto  al  cafo  poi.  In  cui  li¬ 
na  Donna  gravida  è  malata  di  Vainolo  in  tempo  di  vici¬ 
nanza  al  fuo  maturo  parto,  dice  T  ifteftb  JVlead  >  che  il  par¬ 
torito  Feto  ha  puftoie  manifefte  di  Vainolo ,  ogniqualvolta 
non  nafca  prima  che  le  puftoie  vaiuolofe  della  Madre  fu- 
no  fuppurate ,  e' che  ,  fé  il  Feto  nafca  avanti  quefta  fup- 
purazione,  o  maturità,  nafce  fenza  avere  avuto  il  Vaino¬ 
lo,  e  che  quindi  gli  viene  poi  in  qualche  determinato  tem¬ 
po  pofteriore. 

Dopo  che  il  Feto  è  ufeito  dall*  utero,  ei  può  acqui- 
ilare  il  Vaiuolo  per  mezzo  del  latte  della  fua  Nutrice  • 
In  Milano  ho  avuta  la  occaftone  di  oftervare,  che  una  Nu¬ 
trice,  che  non  aveva  mai  avuto  il  Vaiuolo,  lo  acquiftò 
difereto,  confiftente  in  varie  puftoie  fu  la  fola  faccia,  da 
Vaiuolo  confluente  d’  una  Bambina  di  dieci  meli  (  morta¬ 
ne  poi  recentemente  allora  )  affi ft ita  nella  malattia  attual¬ 
mente  dalla  Nutrice  medefima,  perchè  Tempre  Hata  allat¬ 
tata  da  lei  ;  ma  la  circoflanza  più  notabile  di  quefto  cafo 
è.  che,  Accorrle  quefta  Nutrice  nei  giorni  del  fuo  Vaiuo¬ 
lo  difereto,  che  aveva  fu  la  faccia  fola,  le  reftava  nello 
poppe  del  latte  in  abbondanza,  per  ciò  avendo  ella,  po¬ 
co  dopo  la  accaduta  fuppurazione  delle  proprie  puftoie,  da¬ 
te  qualche  volta  le  poppe,  o  fia  il  proprio  latte,  ad  un 
Bambino  di  otto  mefi,  quefto  in  due  o  tre  giorni  fu  for- 
prefo  da  Vaiuolo  difereto,  che  feoppiò  in  varie  parti  dei 
fuo  corpiccino ,  e  quindi  parve  che  quefto  latte  trasferirle» 
ed  in  quel  modo  inneftafte ,  il  Vaiuolo  nel  Bambino.  Ogni 
Medico  dotto  fa ,  che  per  mezzo  deli’  allattare  (i  tradu¬ 
cono  dal  latte  della  Nutrice  più  cangiamenti  negli  umo¬ 
ri  dei 


/ 
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;e  di  quello.  Ma  fo  nientedimeno,  che  H  Leg¬ 
gitore  di  quello  mio  Scritto  non  le  ne  può 
chiamar  foddisfatto ,  perchè  la  difficoltà  rima¬ 
ne  in  piedi  tuttavia  ,  cioè,  fé  V  Inoculazione 
iia  giovevole  per  fé  fteffa  ,  fe  polla  produrre  in 
qualch’  uno  peffimi  effetti,  e  fe  giovando  a  mol¬ 
ti  ,  nocendo  a  pochi ,  fi  poffa  efercitare  fenza 
peccato.  Ma  chi  ha  diftefo  il  cafo  medelimo 
è  pregato  da  me  a  riflettere,  come  ad  acce¬ 
zione  della  ultima  parte,  la  quale  parrà  dilu¬ 
cidata  baftantemente,  eficndofi  detto  che  non  fi 
uò  adoperare  rimedio  alcuno  pericolofo ,  fe  non 
1  fuppotìzionc  di  morte  proffima,  inevitabile, 
e  certa ,  le  altre  due  parti  fono  appartenenti 
non  già  al  Teologo,  ma  più  tolto  al  Medi¬ 
co.  Per 


ri  dei  Bambino  allattato,  avendo  Uno  Ipocrite ,  offervato 
poterfi  purgare  un  Bambino  coì  latte  della  Nutrice,  quan¬ 
do  quefta  abbia  prefo  per  bocca  dell5  elaterio,  ed  ener¬ 
vando  fi  a  tempo  noftro  altri  effetti  proporzionali  al  qui  ri¬ 
ferito  .  Giovanni  Eìfrieio  Jungken  Medico,  che  fioriva  in 
Francfort  fui  Meno  nel  principio  di  quello  fecole,  fcrif- 
fe  ne’  Tuoi  Latini  avvifi  medici  nel  Gap,  n.  de  Infan- 
tum  morbi s  j  intitolato Ery/tpefas  Puerile  pag.  627.  così.  ,,  Ad 
„  praefervationem  morbo  rum  infantilium  fpe&antibus  prae- 
s,  milfis,  nune  ad  ipfos  devolvimur  morbos ,  qui  ex  prava 
5>  ladbis  materni  alteratione  &  difpofitione ,  tam  intra,  quatti 
3,  extra,  uterum ,  originem  ut  plurimum  ducunt .  Compe- 
„  rimus  hoc  cito  citius,  fi  fcificet  matres  vel  nntrices  ira- 
„  feuntur,  vel  terrore  afficiuntur,  aut  exyfipelate  teatan- 
„  tur  &c.  Frequentar  vero  hoc  {  Eryfipelas  puerile  )  affbgit, 
3,  quando  matres  funt  biiiofae  Scc .  Memjni  relationis^ cer- 
„  tifiimae  >  ubi  ab  exorto  incendio  cuiusdam  civitatis  peri- 
2,  culofo  Pueri  kftentes  plus  cenni m  pofi  diem  ab  incen- 
dio  feptimum  hoc  morbo  correpti,  horum  ftem  plurirnì 
die  quarto  epiiepfia  interieriat  «  3, 
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co.  P«r  la  quale  cofa(  e  per  ifpianare  ogpi 
dubbio ,  mi  fia  permeilo  di  riferire  brevemen¬ 
te  il  parere  di  alcuni  Medici,  e  decorrerla  con 
il  chiaro,  ed  in  tutti  rifpleodente ,  lume  della 
ragione  tulle  anemoni  de’  meddimi,  conferma¬ 
te  dalla  efperienza . 

X.  Ci  infegnano  adunque  i  Medici  che 
hanno  trattato  novellamente  della  Inoculazione, 
e  che  fono  annoverati  nella  Memoria  del  Si¬ 
gnore  de  la  Condamine ,  nell’  anno  fcorfo  1 75 y, 
trafportata  nel  volgare  noftro,  e  ftampata  in 
Livorno;  c  in  oltre  Riccardo  Mead  nel  fuo  Trat¬ 
tato  de  Variolis  della  edizione  fatta  1’  anno  1748. 
in  Gottinghcn;  il  Difcorfo  apologetico  del  Si¬ 
gnor  Cbais  (1)  Mtniftro  all’  Haye,  contenuto 
ne!  VII.  articolo  del  tomo  primo  della  Scel¬ 
ta  letteraria  di  Ginevra  dell’  anno  1755. ,  ed  li¬ 
na  recentiflima  Lettera  del  Sig.  Dottore  Ranìe- 
ti  Gamutci ,  Profellore  di  Medicina  nella  Città 
di  S.  Sepolcro,  inferita  dal  celebre  Sig.  Dot¬ 
tore  Lami  nelle  Novelle  letterarie  della  fettìmana 
ultimamente  trafcorfa;  c  infegnano  (  dirti  )  che 
la  Inoculazione  lìa  per  fc  mcddima  profittevo- 
liflìma  5  ed  utiliifima.  Il  Sig.  de  la  Condaminc 

F  ci  rac- 


(1)  Nella  precitata  feconda  Memoria,  o  fia  Diflertazio. 
ne,  di.Monfìeur  de  laCondamine  fi  legge  intorno  a  quell*  o- 
per.?  dei  Sig.  Cbais  così  :  „  L*  Autore  vi  tratta  il  fuo  te- 
ma  da  Teologo  Morali# a ,  c  fi  applica  particolarmente  a 
levare  gli  fcrupoli  dalle  cofcienze  delicate,  non  refpi- 
rando  il  fuo  libro ,  fe  eoa  religione  e  umanità  ;  nè  il 
.«  tuono  di  moderazione,  ^  di  dolcezza  toglie  punto  di 
forza  alle  fue  forti  ragioni  * 
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et  racconta,  che  una  Donna  di  TdTaglia  nel 
folo  anno  1713.  aveva,  come  dicono,  inocu¬ 
late  in  Coftantinopoli  feimila  perfone  con  av¬ 
venimento  feliciffirao  (1),  che  nella  prefazio¬ 
ne  dell’ 


(2)  Quella  Femmina  nell’  anno  170?.  pofe  in;  voga  P 
Jnnefto  del  Vaiuolo  per  averlo  efeguito  felicemente  in  quat¬ 
tro  Figliuoli  dei  Nobile  de ’  Garofani,  Delle  feimila  Per¬ 
fone  ,  che  quella  Femmina  giurava  di  avere  innevate  nel 
folo  anno  171$.  in  Coftantinopoli ,  furono  per  la  maggior 
parte  figli  di  Mercanti  Inglefi ,  Olandefi,  e  Franeefi,  fia- 
biliti  colà,  o  in  Pera,  i  quali  fono  flati  poi  veduti  nel 
1 732.  da  Monfìeur  de  la  Condamine ,  diciannove  anni  do¬ 
po,  contenti  d’  ettere  fiati  fottopofti  dai  Genitori  foro  all’ 
Inneflo,  il  quale  gli  aveva  prefervati  dai  fieri  pericoli  del 
Vaiuolo  naturale,  e  dalle  fue  confeguenze  funefìe  ,  del¬ 
le  quali  almeno  dai  brutti  fegni,  che  etto  fuole  falciare 
di  fe  .  Nell’  ifteflfo  anno  1713.  il  Medico  Greco  Emanuel? 
T rmoni ,  che  aveva  veduto  in  Coftantinopoli  operare  la  me- 
defima  Tettala,  e  che  aveva  così  con  diligenza  confide¬ 
rà:!  gli  effetti  dell’  Inneflo  per  lo  fpazio  di  fette  ,  o  ot¬ 
to  anni  in  quella  Capitale,  fi  prefe  a  carico  il  difende¬ 
re,  e  P  accreditare  P  Inneflo,  e  ne  diede  quindi  la  fud- 
detta  lunga  deferizione  in  una  lettera  al  Vvoodvvard  feri¬ 
ta  da  Coftantinopoli  nel  Decembre  di  quell’  anno,  ficcome 
ne  aveva  data  una  più  cotta  deferizione  nel  Maggio  dell’ 
anno  precedente  ifiz.  al  Signore  de  la  Motraye  .  li 
detto  Emanuele  'Timoni  fu  imitato  dal  precitato  cele- 
ì>re  Vilarìm ,  il  quale  proteflando,  che  fi  era  oppoflo  per 
lungo  tempo  alla  pratica  dell’  Inneflo,  e  che  poi  vidde  in 
Coftantinopoli  altresì  operare  la  fletta  Donna  di  Tettaglia 
fin  dall’  anno  1701.,  e  che  non  fi  era  voluto  arrendere  fe 
non  aìP  evidenza  dei  fatti,  pubblicò  la  maniera  dell’  Infre¬ 
no,  praticato  in  Turchia,  in  una  operetta  ftampata  in  Ve¬ 
nezia  nel  1715.  coll’  atteflato ,  e  coffa  approvazione  deli’ 
Inquifitore  già  accennato,  e  coi  titolo:  Nova ,  6*  tuta  Va- 
violas  evitandi  per  tranfpUmtatitmm  mgtMus ,  nuper  inven¬ 
ta  ? 
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re  deli’  opera  di  Monfìeur  Jurin  leggefi,  che-  la 
Regina  d’  Inghilterra  nel  1717.  (3/.  fece  ino¬ 
culare  i  fuoi  Figli,  e  furono  in  Collanti nopo- 
li  inoculate  nuovamente  diecimila,  Perfone,  e 

Fi  nella 


ta  y  &  in  ufum  trofia,  qua  ri  te  per  afta,  immuni  a  in  pofie-rum 
prae[ervantur  ab  hujufmodi  contagio  cor  por  a  »  La  quale  ope¬ 
retta  fu  ridampata  con  quella  del  Timoni  in  Norimberga 
nel  1717. ,  e  poi  in  Leida  nel  1721.,  fotto  il  "titolo  :  Tra ». 
ftatus  bini  de  nova  Variolas  &c»,  è  della  quale  fu  dato  rag¬ 
guaglio  nel  tomo  xxiv.  del  Giornale  de*  Letterati  d5  Italia 
dai  celebre  Apoftolo  TLeno  ,  leggendovifi  che  1’  autore  Filari* 
ni  era  per  1*  appunto  nativo  di  Cefalonia ,  e  che  non  fola® 
mente  era  Medico  di  profefiione »  ma  che  era  dotato  d’  al¬ 
tre  virtù  e  prerogative,  e  che  diede  al  Pubblico  una  tale 
Operetta  ad  iflanza  del  Chiariflìmo  Guglielmo  Serbar d ,  Gon¬ 
idio  per  la  Nazione  Inglefe  alle  Smirne,  gran  Fifico,  e 
grande  Idoneo  .  Di  quedo  numero  d’  Autori  fu  ancora  An¬ 
tonio  le  Due ,  altro  Medico  Greco,  che  ricevendo  la  lau®? 
rea  dottorale  in  Medicina  a  Leida  nel  1722.,  vi  foften® 
ne  pubblicamente  il  metodo  deli*  Innedo  praticato  in  Tur® 
chia ,  e  ne  dampò  la  DifTertazione  col  titolo:  De  Bizan¬ 
tina  Variolarum  ìnfitione .  Lugduni  Batavorum  :  con  due  al¬ 
tre  Didertazioni  di  Medici  di  Londra  . 

(1)  Nell’  anno  1717.  giunfe  in  Inghilterra,  e  (ingoiar- 
mente  nella  Provincia  di  Galles,  e  in  Londra,  la  notizia 
deli’  Innedo,  che  era  per  anche  feonofeiuto  a  quafi  tutta 
F  Europa.  Vi  giunfe,  perchè  fingolarmente  Mìledi  Vvortley 
Montaigu ,  Ambafciatrice  d’  Inghilterra  alla  Porta  Ottoman- 
na,  una  delle  Dame,  dotata  di  Angolare  fpirito  e  di  forza 
nello  fpirito,  nelF  ideilo  anno  17*7.  avendo  ben  compred 
tutti  i  vantaggi  dell’  Innedo ,  ebbe  il  coraggio  di  fare, 
che  i!  fuo  Chirurgo  Maiiland  precitato ,  fenza  dar  retta 
alla  difapprovazione  del  fuo  Cappellano,  innedade  il  Va¬ 
inolo  al  fuo  unico  Figlio  dell’  età  di  fei  anni  in  Codan- 
tinopoli ,  dove  lo  aveva  partorito,  e  dove  ne  feguì  la  mag¬ 
gior  felicità  di  fuccedo  •  Ritornata  poi  in  Londra  poco  do® 
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sella  gran  Brettagna  pih  e  piu  migliaia ,  fi» 
milmente  con  avventurato  fucceffo;  che  di  tre¬ 
cento  Inoculati  in  tempo  d’  epidemia  in  Pecki- 
no,  narra,  come  i  Medici  Ghindi  con  fom- 

ma  for- 


po,  fece  Ivi  inrtelìarlo  alla  fua  Figlia  altresì  dove  queflo 
efempio  felice  fu  feguitato  da  molte  Perfone  di  dilli  ozio¬ 
se  ,  e  dove  Ella  lignificò  li  due  Innefii  felici  alla  Gugliel- 
mina  Dorotca  Carolina  d *  Anjpack  ,  allora  Principcfia  di  Gal¬ 
les,  poi  Regina,  la  qnale  ficcomc  ben  tofio  dopo  unita  in 
quella  imprefa  al  Re  Giorgio  /. ,  in  grazia  della  fua  Fa¬ 
miglia  e  del  Pubblico,  ed  a  requifizione  del  Collegio  me¬ 
dico  di  Londra  ,  fece  fare  1’  innefio  in  feptern  capate  da» 
mnat's  (  come  fi  legge  nel  prelodalo  libro  de!  Miad  y  dot- 
ti llimo  Medico  di  quel  Re  ),  ne*  quali  tutti  riufeì  felice¬ 
mente,  e  ai  quali  efiendo  fiata,  colla  permuta  della  pe« 
tia  di  morte  in  quella  prova,  Salvata  loro  la  vita,  che  a- 
vevano  meritato  di  perdere;  così  ailicurats  quel  Re,  e  quel¬ 
la  Principeffa,  fecero  innefiare  il  Vaiuolo  ai  di  Lei  Figli 
Reali  in  Londra  fotto  la  direzione  ancora  del  Medico  Ca¬ 
valiere  Sfoan ,  scoine  feguì  con  efito  feiiciffimo  .  E  ficcome 
per  ciò  V  Jtnnefio  acquifiò  fama  ,  per  tanto  fu  poi  efegui- 
to  in  Hannover  con  pari  felicità  anche  od  Principe  di  Gal¬ 
les  ,  morto  poi  d®  altra  malattia  dopo  vari  anni  .Non  è  co- 
fa  inutile  V  avvertire  in  quella  occafione  circa  all*  Innefio 
dei  detti  fette  Condannati,  che  il  medefimo  Archiatro  Mead 
Barra,  che  facilmente  impetrò  di  potere  provare  in  un’  In¬ 
dividuo  di  efiì  V  Innefio  fecondo  V  ufo  Cinefe  ,  e  che  per 
tanto  ,  ficcarne  fra  quelli  fette  vi  era  una  Fanciulla  deli’ 
età  di  circa  18.  anni,  cioè  fa  prenomata  Elifabetta  Har¬ 
ris  ,  quindi  nelle  narici  di  effa  fece  introdurre  un  piccolo 
pennello,  bagnato  nella  marcia  di  pufiolc  ?aiuolo(e  matu¬ 
re,  e  che  tale  Fanciulla  dopo  di  effere  fiata  tormentata  da 
fintomi,  più  gravi  dei  fintomi  degli  altri  fei ,  guarì  poi, 
come  ciafcuno  dei  medefimi  fei,  ai  quali  fu  propagato  il 
contagio  vaiuolQfo  con  una  incifione  fatta  alla  pelle,  e  ai 
quali  fu  così  falvata  la  vita  anco  doppiamente,  perchè  non 

loia- 
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ma  fortuna  c  vantaggio  nell’  anno  1714.  fé» 
minarono  nella  Tartaria  il  Vaiuolo  artificiale; 
che  i  Milionari  Carmelitani  nel  1749. ,  e  1750. 
vedendo,  che  nel  Perù  e  nel  Rio  Magno  tut¬ 
ti  gli  Indiani  di  !or  nazione  morivano  di  Va- 
iuolo  epidemico  ,  pofero  Coll’  Innefto  un  ri- 
medio  efficaciffimo  a  quella  rovina  univerfale: 
che  net  174 6>  in  Londra  di  1500.  perfone  ino¬ 
culate  ne  morirono  tre  (blamente ,  e  df  altre 
i S<5.  ne  mori  una  fola;  che  nel  1747.  di  827* 
perfone,  e  nel  1752.  di  mille  e  più  Inoculati 
nefluno  affatto  era  morto  con  altri  tali  efem- 
pii,  i  quali  vengono  raccontati  ne’  libri  foprac- 
cennati,  ed  altrove.  Mi  contenterei  di  riflet¬ 
tere  foltanto  ciò,  che  d’  un  Ifola  dell"  Ame¬ 
rica 

k  ’  i  6  '■ 

. .  i  ubi  n  mi»^ 

folamente  furono  attoluti  dalla  Giuflizia,  ma  con  tale  Va» 
iuolo  artificiale  fa  loro  pievenuto  il  naturale,  che  gli  a- 
vrebbe  probabili  Almamente ,  a (Ta liti,  ed  uccifi  in  una  età 
più  avanzata  .  Dal  detto  anno  1717*  al  detto  1721.  era  fta- 
to  inaiato  felicemente  in  Inghilterra  fletta  altresì  qualche 
migliaia  anche  di  Bimbini  appoco  appoco,  i  quali  per  ciò 
tettarono  debitori  della  vita  alla  medefima  Miledi  V'vor^ 
tley ,  fi  eco  me  qualche  migliaia  di  Figlie  le  retto  debitore 
ancora  della  propria  bellezza.  I  più  famofi  ,  ed  i  più  dot¬ 
ti  Medici,  che  allora  fiorivano  nella  gran  Brettagna,  il 
precitato  Cavaliere  Sloan ,  Frcìnd ,  Arhbuthnott ,  Jurin ,  ed 
li  preiodato  Mead ,  furono  partigiani  dell’  Inneflo,  come 
ne  fono  anche  li  più  dotti  Medici  dell5  Inghilterra  d’  og¬ 
gidì  ,  dove  P  Innefto  vi  è  nel  maggiore  credito*  e  molto 
lontano  dall5  efTere  abbandonato,  come  per  Io  conttario  cre¬ 
devano  falfamente  alcuni,  male  informati  delle  novelle  u- 
tili  al  progretto  delle  feienze,  e  delle  arti ,  e  al  bene  dell® 
umanità,  quando  queflc  han  la  loro  nafeiu  i&  Paefe  rimo:® 
da  ettoloro  * 
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rica  narra  il  fopraccitato  Riccardo  Metti  a!  Cap* 
pagina  65.  della  edizione  fuddetta.  Troinde 
quanta  (e  curi  tate  haec  morbi  translatìo  fieri  pojfit ,  fe- 
quens  confirmabit  nanatio ,  quam  a  viro  quodam  fi¬ 
de  Ugno  acce  pi  ,  qui  in  In  fui  a  ^Americana  ,  S.  Chri- 
ftophori  di  Eia ,  arre  Saccbari  conficiendi  (  quat 

loci  iflius  mercatura  e  fi  )  multorum  (ervorum  opera 
mi  tur .  Is  igìtur  anno  quodam  ,  quum  Varìolae  il - 
lic  j  atque  in  vìctnis  Infulis  vebementius  fi olito  fde- 
virente  tricenis  eorum  cuiusvis  aetatis  ab  anno  quin¬ 
to  ad  trigefimum  finis  ipfie  manibus  contagium  in- 
fèvit  ,  idque  tam  facili  fiucceffu  ,  ut  quum  maximam 
fartem  efifent  JEtbiopes ,  ne  unus  quìdem  per  ir  et .  E 
poiché  abbiamo  mentovati  gfi  Etiopi,  o  i  Mo¬ 
ri,  ricorderò,  che  ognuno  fa,  che  con  il  be¬ 
nefizio  dell*  Inoculazione  coloro  i  quali  vi  traf¬ 
ficano  i  giovanetti  e  le  fanciulle  di  quella 
povera  nazione  incolta,  confervano  la  loro  mer- 
catanzia  farsa  e  falva  da!  Vaìuolo  naturale,  il 
quale  ne  farebbe  eflerminio  fenza  dubbio  alcu¬ 
no:  la  qual  cofa  fi  a  detta  non  in  grazia  di 
quel  traffico,  ma  in  conferma  della  verità  ma- 
nifeftiffima  ,  che  V  Inoculazione  conferva  la  vi¬ 
ta  di  infinite  creature,  e  non  la  diftrugge. 

XL  Mi  protefto  di  non  effere  del  numero 
di  quelli,  che  concepifcoao  orrore  verfo  le  dot¬ 
trine,  infegnate  da  chi  non  è  della  nofira  San¬ 
ta  Religione,  cioè  Cattolico  Romano,  mentre 
fa  d’  uppo  difiinguere  ciò,  che  appartiene  a' 
dogmi  della  Chiefa ,  da  ciò,  che  riguarda  tut¬ 
to  il  genere  umano:  perocché  coloro,  i  quali 
fpOO;  da  api  feparati  di  Religione  e  di  fede, 

. '  r"  4  poflbno 
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pedono  avere,  quanto  noi,  cara  la  propria  vi¬ 
ta,  e  la  falvezza  comune,  e  portano,  quanto 
noi,  i  dettami  della  Natura,  impreflì  nella  men¬ 
te  e  nel  cuore,  e  ne  conofcono  ancora  le  ob¬ 
bligazioni,  particolarmente  fe  non  fieno  barba¬ 
ri  ,  e  nodriti  brutalmente.  Nondimeno  il  folo 
fentir  dire  quefìa  Inoculazione  è  venuta  da  Circajjì 9 
da  Turchi ,  dal  Mar  Cafpio ,  e  fi  pratica  nelt 
merica ,  nella  T art  ari  e  ancora  nelt  Inghilterra ,  ge¬ 
nera  in  effonoi  non  fo  quale  aborrimento,  che 
ce  la  fa  comparire  abbominevoJe,  tanto  più  per¬ 
chè  nell’  Inghilterra  medefima  alcuni,  e  fino  u- 
no  dal  pulpito,  Y  hanno  dichiarata  fuperftizio- 
ne  micidiale,  ed  inventata  dal  Diavolo.  Dob¬ 
biamo  dunque  diligentemente  confiderare  non  la 
pratica,  o  la  Religione  degli  Scrittori,  ma  il 
pefo  delle  ragioni,  la  certezza  de’  fatti,  ed  il 
numero  eccepivo  degli  efperimenti  (1).  A  me 

pare. 


(1)  Poiché  nulla  perfuade  gli  Yomini  quanto  V  eferso 
pio,  oltre  agli  efperimenti  numerofifiimi  ,  riferiti  qui  fo 
pra,  una  parte  dei  quali  è  fiata  fatta  anco  in  varie  par® 
ti  della  nofira  Italia  come  fi  è  veduto,  torna  molto  a  prò» 
polito  i!  riferire  qui  fpecliìcatamente  alcuni  dei  molti  al¬ 
tri  ,  che  fi  leggono  riportati  da  Monfìeur  de  la  Condami - 
ite  nella,  già  più  volte  citata,  fua  feconda  Memoria,  ed 
accaduti  in  climi  diverfi  con  uguale  felicità,  cioè  in  Fran¬ 
cia,  nell’  Inghilterra,  nell’Olanda,  nell’  Ellettorato  di  Han« 
nover ,  nella  Danimarca ,  nella  Svezia ,  negli  Svizzeri ,  e  ira 
Ginevra . 

„  Nei  *75?.  in  Francia  il  Sig«  Cavaliere  di  Chateleux 
3,  nell*  età  di  25.  anni  volle  dare  alla  fua  Patria  1*  efem- 
„  pio  della  felicità  dell’  Innefto  •  Fu  inneftato  il  14.  Mag- 
gio>  il  Vainolo  non  comparve  7  fe  non  al  *4.,  fu  ab^ 

bon* 
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pars,  che  molti  degli  efempi  accennati  noti 
facciano  punto  a  propolito.  Primieramente  tut¬ 
to  ciò,  che  fi  può  adoprare  in  un  dima ,  non 
è  fempre  vantaggiofo  in  un  altro;  e  quei ,  che 
'  ,  '  qui 


t»  bendante,  e  alla  fine  del  mefe  era  guarito  perfettamen- 
4,  te  •  Scelfe  egli  per  que^a  operazione  il  Signor  Tenon 
3,  Cerufico,  che  altre  Tolte  vi  era  felicemente  riufeito,  Il 
Si g.  Gf offro}  figlio,  e  nipote  di  due  dei  nottri  più  fa- 
9,  mofi  Accademici,  fece  la  relazione  alla  Facoltà  di  Me- 
diciba  deila  cura  del  Sig.  deChateleux  •  Gli  Incetti  fi  con- 
a,  tinuarono  a  fare  in  Francia  nell*  autunno  deli*  iftettb 
v>  anno  1755. 

,,  Nel  1756.  S.  A .  S.  il  Signor  Due a  d*  Orleans  y  per» 
9,  fuafo  da  un  efame  confiderato,  che  apparteneva  ad  ua 
„  Padre  il  prevenire  per  quanto  fi  poteva  i  pericoli ,  ai  qua- 
9,  li  è  fottopotta  la  vita  de*  propri  Figliuoli ,  fi  determino» 
di  proprio  moto  a  far  innettare  il  fuo  unico  Fig  io  ma¬ 
cchio  Monfeigneur  Due  de  Qhar tre s  (  che,  nato  nel  dì  ij* 
d'  Aprile  1747.,  era  allora  nell*  età  di  nove  anni  )  e 
Madamigella  ^  (  fua  unica  Figlia,  la  quale,  nata  nel  di  5. 
dèi  Luglio  *75©.  >  non  aveva  per  anche  compiuta  1*  età  di 
anni  )  „  II  Sig.  di  Senac ,  primo  Medico  del  Re  ap- 
plaudì  alle  mire  di  S*  A.  S. ,  e  p  re  (celie  il  Signore  T  ron~ 
„  chin ,  Medico  di  Ginevra,  che  aveva  incettato  oltre  a 
„  molte  altre  Perlonè  il  fuo  proprio  Figliuolo  in  Amtter- 
3,  dam,  e  di  cui  la  grande  efperienza  in  quetta  pratica 
3,  pareva  che  ne  afficurattfe  la  riufeita .  Fu  dunque  fatto 
3,  venire  a  Parigi  da  Ginevra  nel  principio  del  1756.,  il 
„  Principe,  e  la  Principetta  furono  innettati  il  giorno  12, 
„  deh  feguente  Marzo.  Gode  i*  Vn©  e  P  Altra  in  oggi  una 
3,  fanità  perfettittìma  . 

„  Siccome  1’  Innetto  oltre  al  confervare  la  vita  ha  il 
3,  privilegio  di  confervare  h  bellezza ,  molte  Donne  di 
??  Parigi  furono  le  prime  a  dare  fpontaneamente  quefto  bell* 
3,  e  (empio  al  loro  fefìfo.  La  Confetta  Valle la  Marcheft 
n  di  Vilkrof ,  la  Concetta  di  Forcalquier  fi  fecero  innetta- 

x  .  ??  re.  II 
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qui  dico  del  clima  ,  fi  dee  intendere  ancora  deD 
le  varie  compleifioni  de"  corpi  umani  viventi,, 
delle  varie  ftagioni,  e  delle  varie  coftituzioni 

degli  anni*  Di  poi  in  una  epidemìa  univerfa» 

G  le ,  qual 

ar^gflminii  n . 1  i:aimc-ir< unii  i  i  rmsaasaataqeaWaBtea,»^  . . . —Min  imutg} 

3,  re.  Il  Sig.  Trinchili  dirette  1*  operazione  di  quelle  due 
3,  ultime  con  molte  altre,  che  fece  nel  tempo  che  reftò 
a  Parigi  .  Le  più  celebri  furono  quelle  del  Sig.  Cavalle” 
,,  re  Turgot .  del  Sig.  Duca  di  Villequier ,  del  Figlio  de! 

3,  Sig.  d *  Hericourt  tempo  fa  Intendente  delle  Galere,  e 

3,  dei  Figlio  primogenito  del  Sig.  Duca  dy  EJfiJfac  •  U  o- 
,5  note  della  cura  di  quell  ultimo  fu  fpaitito  fra  ’1  Sig. 
3,  Hofly  e  il  Signore  Tronchiti,  e  fu  aggiunto  il  Sig.  Kirk* » 
,3  patrik  a  quella  del  Sig.  Conte  dì  Giffors  figlio  del  Ma» 
refciallo  Duca  di  Bellisle  „  Il  Sig,  Hofly  da  fe  folo  ave» 
3,  va  innevata  la  Signora  Contesa  Valle,  Madamigella  Quanne  p 
,5  i  due  Figli  del  Sig.  Marchefe  di  Genty  e  V  autunno  ve» 
gnente  il  Sig.  Marchefe  di  Belzunce  in  età  dy  anni  14.  ec® 
Dal  detto  Signor  Hofiy  fono  fiate  inneftate  le  Perfo- 
ne  feguenti ,  cioè  ,,  Nel  17  J4.  la  Figlia  de!  Barone  di  Pran~ 
j,  gin,  quella  del  Duca  dy  Aiguilhn ,  Madamigella  d *  Eflan - 
35  ebeau  adulta ,  nella  quale  1*  Innefio  non  prefe ,  perchè 
3,  aveva  avuto  il  Vainolo  da  bambina,  il  Figlio  unico  dei 
„  Marchefe  di  Courtivron  di  quefia  Accademia , 

Nel  1758.  in  cui  Monfieur  de  la  Cindamine  fcriveva 
la  medefima  fua  Memoria  feconda,  furono,  come  Ei  «ar¬ 
ra,  innefiati  ,,  Madamigella  di  Vaitcanfen  figlia  unica  delP 
«5  Accademico,  il  Sig.  Boftè  figlio.  Madamigella  di  Loches , 
3,  il  Marchefe  di  S.  Vians ,  il  Marchefino  dy  Houdetotv 
3,  il  Marchefe  di  Baffompierre ,  la  Conceda  di  Gacè  ec. , 
,5  Madamigella  dì  Senneterre  preparata  dai  Sig.  Hofiy ,  in« 
3,  nettata  dal  Sig*  Petit . 

„  E'  ttata  praticata  V  Inoculazione  in  Nantes,  in  Rea* 
3,  nes ,  a  Angers  ,  a  Bourdeaux ,  ed  in  altri  luoghi  del 
3,  Regno  di  Francia!  ed  io  fo,  che  in  Francia,  e  in  Q- 
2,  landa  più  Perfone  co*  loro  Figliuoli  per  loro  ragioni  par» 
j,  ticolari  fi  fono  metti  fegretainente  fòtto  la  cura  dell’  la» 
netto.  Si  uova  però*  che  ec.  fopra  tutto  in  Lione  fo» 

no  fiato 
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le,  qua!  fu  ole  comunemente  produrli  dal  Vaino¬ 
lo  nelle  parti  de!  mondo  accennate  ed  in  al¬ 
tre  rimotiifime  ,  la  imminente  probabiliffima  di  l'¬ 
avventura  di  chi  non  è  per  anche  attaccato  e 

forpre- 
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no  fiate  moltiplicate  le  cfperienzé  fopra  Perfone  rie» 
che,  e  Figli  unici,  dai  Signori  Graffata  e  Pouteau ,  tut- 
taddue  Medici  e  Chirurghi,  Il  primo  è  flato  molto  tem¬ 
po  a  Ginevra  per  aver  maggiore  cognizione  di  cotal  pra¬ 
tica*,  il  numero  delle  loro  operazioni  fi  accolla  al  cen¬ 
tinaio,  veruna  non  è  fiata  fìniflra;  lo  che  però  non  hà  im¬ 
pedito,  che  il  nuovo  metodo  non  abbia  a  Lione  i  fuoi 
nimici ,  ii  quali  fi  fervono,  come  è  flato  fatto  a  Lon¬ 
dra,  d’ ogni  Torta  d’arme  per  combatterlo.  Tre  Donne 
le  più  belle  di  Lione  diffuafe  da  pigliare  una  tale  pre¬ 
cauzione ,  fono  rimarle  vittime  lagrimevoli  del  Vainolo 
naturale  ,  ed  han  pagato  colla  loro  vita  il  p  e  filmo  confi¬ 
gli© ,  che  fu  dato  loro, 

,,  Molta  Gente  di  Lione,  e  delle  Città  vicine,  fo¬ 
no  andate  a  Ginevra  e  farfi  itine  ilare,  e  la  Signora  M  ar¬ 
chefa  di  "Barai  Montferrat  vi  ha  condotto  il  fuo  Figlio,  che 
le  reflava,  e  che  ha  ricondotto  a  cafa  faniflimo. 

,,  Puofli  contare  fino  al  prefente  in  Francia  almeno  du- 
gento  Perfone  d®  ogni  età  innevate  felicemente,  delle 
quali  trenta  e  più  farebhono  perite  di  Vainolo  .  fe  avef- 
fero  fafeiato  operar  la  Natura*  Ecco  dunque  trenta  vite 
falvate  fotte  i  noflri  occhi ,  e  fe  non  fi  flrappa  di 
no  a  quella  crude!  malattia  un  numero  maggiore  di 
cime  filile  1400,,  che  ogni  anno  muoiono  a  Parigi 
lo,  quello  non  proviene  per  colpa  del  metodo,  nè 
voti ,  che  continuamente  fanno  i  Savi  di 


noi 


ma- 
vit- 
fo- 

dai 

vederne  una 
ec. 


volta  flabilito  V  ufo  generalmente  fra 
Nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell’  anno  feorfo 
1761.  fi  è  letto  che  1®  Inneflo  del  Vainolo  fa  progredì 
maraviglio!!  in  Parigi,  ed  in  tutto  il  reflo  della  Francia. 
Monfieur  de  Beaux  ,  Medico  aggregato  al  Collegio  Medi¬ 
co  di  Marfilia ,  il  quale ,  alcuni  anni  fono ,  efpofe  al  Pub¬ 
blico  ii  ragguaglio  di  alcuni  Inaefti  di  Vaiuolo  riufeiti- 
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forprefo  dal  contagiofo  veleno  del  Vaiuolo, 
può  forfè  permettere  che  fi  ricorra  anche  ad  ua 
rimedio,  febbene  inducente  in  pericolo.  In  ol¬ 
tre  f  inferire,  c  il  dsifeminare  il  Vaiuolo  fi 

G  z  fa  nei- 


gli  felicemente  come  in  un  Figlio  di  4.  anni  e  mezzo, 
e  d?  una  compleflione  delicata  e  figlio  di  Monfieur  Gruet 
famofo  Negoziante  di  Marfilia  ,  ed  in  altro  di  7.  anni 
figlio  di  Padre  afmatico ,  ha  di  frefco  Rampata  una  Rac¬ 
colta  di  felici  Inoculazioni  nel  terzo  capitolo  di  un  fuo 
libro,  pubblicato  col  titolo  Parallele  de  la  petite  Verole  natu¬ 
re  II  e  avec  P  artificielle  &c.  .  Effo  ha  portato  Plnnefio  a  Touion, 
fingolarmentc  nella  Famiglia  di  Madama  la  Intendente. 

5>  lO  ghilcerra  nel  1754.  il  giorno  30.  dell5  Occo- 
?5  bre  tre  Principi  della  Reale,  ed  Elettorale  Cafa  d*  Han- 
„  nover,  che  non  avevano  ancora  avuto  il  Vaiuolo,  lo  ri¬ 
cevettero  coll*  Innefto,  (  profiegue  qui  Monfieur  de  la 
Condamine ,  guida  dei  Fautori  dell*  Inneflo  )  5,  da  molti 
,,  anni  in  qua  non  efifte  più  un  folo  Avverfario  fra  le 
,5  Genti  dell*  Arte.  Medici,  Gerufìci ,  Speziali,  tutti  fan- 
,,  no  inneitare  i  loro  Figliuoli.  Abbifogna  egli  maggior 
„  prova  della  fìcurezz/i  di  un  tal  prefervati vo  ? 

,,  In  Olanda  fin  dal  1748.  il  Signore  Tronchiti ,  In- 
,,  fpettore  del  Collegio  de’  Medici  d*  AroRerdam,  ave- 
„  va  introdotto  in  quella  Città  P  ufo  del  Vaiuolo  arti- 
„  fidale  col  comunicarlo  ad  uno  de*  fuoi  Figliuoli  ,  do- 
po  di  aver  veduto  morir  1*  altro  di  Vainolo  naturale  « 
,,  Egli  fece  allora,  e  nel  1754.  al  ritorno  fuo  da  Gine- 
,,  vra  in  Olanda,  gran  numero  d3  Inneità,  con  ottimo  fuc- 
3?  ceffo  in  Perfone  importanti,  e  care  allo  Stato.  Da  quel 
3,  tempo  in  quà  il  Sig.  Chais ,  Minierò  Evangelico  ,  il 
,5  Signore  Schvvenke ,  Profefifore  di  Anatomia  alP  Aia ,  e 
molti  altri  bravi  Medici,  o  fi  a  co’  loro  configli,  o  fia 
3,  co*  propri  fcritti  ,  e  colle  loro  efperienze  hanno  vieppiù 
3,  accreditata  quella  ut i Ufficila  operazione.  L*'  avvilo  im- 
„  portante  pubblicato  dai  Signore  Schvvenke  nei  175^.  ali® 
,3  Aia  merita  attenzione 9  poiché  contiene  fatti  nuovi,  e 

,,  curiofi 
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fa  nella  Tartarea,  e  nella  China,  inzuppando 
il  velcnofo  umore  nella  bambagia,  e  facendola 
attrarre  per  le  narici ,  la  qual  maniera  prati¬ 
candoli  nelf  Italia  noftra,  cagionerebbe  eccedi¬ 
vi  do- 


„  curiofi,  filila  Inoculazione,  e  Tulle  firagi ,  che  fa  al  Ca- 
3?  po  di  Buona  Speranza  il  Vaiuolo  naturale  • 

„  Comparve  1*  anno  pattato  (  2717*  )  un  Trattato  mol- 
«>3  to  eloquente  in  Olandefe  fu  i  vantaggi  della  Inoculazio- 
3,  ne  in  Rotterdam  in  ottavo,  compofio  da  una  Società  di 
3>  Medici,  e  Cerufici  di  quella  Città.  Gli  Autori  conclu- 

3,  dono,  che  quantunque  già  prevenuti  in  favore  dell*  Ino- 

3,  culazione,  avanti  di  metterla  in  pratica,  le  loro  profpe* 
3,  re  riufeite  hanno  fuperata  la  loro  efpettativa. 

3,  Nell*  Eletterato  ds  Hannover  il  Sig.  Vverlhof ,  ze- 
3,  lator  partitante  del  Vainolo  artificiale,  conofciuto  più 
3,  dal  fuo  nome,  e  dalle  fue  opere,  che  per  il  titolo  di 

9>  primo  Medico  del  Re  ds  Inghilterra  in  quell*  Elettora¬ 

li  to,  feri  fife  nel  1757.  al  Sig.  de  la  Virotte ,  che  I*  Ino- 
3,  culazione  del  fu  Principe  di  Galles  nel  1723.  era  fiata 
33  feguitata  da  alcune  altre  nella  niedefima  Città ,  ma  che 
dopo  la  partenza  del  Sig.  Maitland  per  Londra  nel  1727* 
ella  era  fiata  trafeurata  fino  a  quefti  ultimi  anni ,  nei 
9,  quali  ella  ha  riacquiftato  un  nuovo  credito  ec.  Il  fu  Sig. 
3,  Berger  aveva  di  già  rinnovata  la  pratica  deli’  Inocula* 
3,  zione  a  Zeli ,  da  dove  ben  pretto  ella  fi  è  fparfa  in 
9,  tutto  V  Elettorato,  e  nelle  vicine  Città  coi  più  faufio 
9,  faccetto  ;  a  Gottingen  fiotto  la  direzione  del  Profetto- 
9,  re  Rader  et ,  a  Hambourg  fiotto  quella  del  Sig.  Midlet - 
9,  ton  Inglefe,  a  Brema  fiotto  gli  occhi  del  Medico  Goti - 
»>  dola ,  e  Dunize  incaricati  di  far  P  efperienza  in  una  Ca- 
3,  fa  fiabilita  appaila  dal  Magifirato  ec. ,  a  Gotha  fiotto  P 
*,  ifpezione  dei  Signori  Sulizer ,  e  Ktugelfteìn ,  Medici  del 
3,  Duca  regnante,  de*  quali  il  primo  aveva  dato  P  ef em- 
9,  pio  agli  altri  folla  propria  fua  Famiglia,  ec. 

Agli  Alemanni  Fautori  dell9  Innetto,  che  qui  fono 
fiati  citati  da  Monfieur  de  la  Condamine ,  fi  può  aggiun¬ 
gere,  che  il  Dottiffimo  Lorenzo  Eìftero  {  Socio  delle  più 

Duca 
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vì  dolori  di  capo,  quali  ha  cagionati  qualche 
volta  altrove;  e  per  ciò  quanto  ivi  fi  pratica 
non  ha  da  fervire  di  norma  a  noi  ,  i  quali  lìamo 
d’  altra  ccmpleffione ,  e  d’  altro  temperamento. 

XII.  Più 


Illuftri  Accademie  d’  Europa  ,  Archiatro  del  Duca  di  Brun- 
fvvich  ,  Profeffore  pubblico  di  Medicina  di  Chirurgia  e 
di  Botanica  nella  baita  Saflonia  nel  Ducato  di  Brunfvvich* 
cioè  nella  Vniverfità  regia  della  Città  d*  Helmftadt  ) 
benché  nato  fino  nel  1683.,  dopo  d’  avere  cfaminata  molto 
la  queftione  dell’  Innefìo,  ne  diede  già  da  molti  anni 
alle  flampe  la  decifione  fua,  dichiarando  utile  1*  Inneflo 
ilefifo,  e  non  pericolofo,  e  perfuadendo  quindi  i  Lettori 
a  continuarla ,  poiché  ci  diede  a  leggere  nel  tomo  fecon¬ 
do  dell*  ottima  fua  opera  Chirurgica  in  Germania  etìam % 
&  quidem  femper  ,  feliciter  ceffi t  • 

„  Per  riguardo  alla  Danimarca  nel  1754*  nel  mefe 
s,  di  Settembre  fi  intefe  dalle  Gazzette,  che  (  profiegu© 
V  ifleffo  Monfieur  de  la  Condamine  )  ,,  Madama  la  Baro- 
netta  di  Bernfloff  giovine,  e  ricca  erede  del  Sig.  Ba- 
rone  di  Bernfloff ,  Segretario  di  Stato  del  Re  di  Da* 
nimarca  per  gli  affari  efleri  nella  fua  Patria ,  era  fiata 
5,  inoculata  feliciffnnamente .  Da  una  memoria  del  primo 
Medico  di  quel  Re  fi  ricava,  che  dopo  ì’  efempio  da® 
to  dalla  detta  Baronetta ,  molti  Padri  di  Famiglia  han 
3,  fatti  innettare  i  loro  Figliuoli  nel  1755.  Il  Sig*  Conte 
3,  di  Scòmettau ,  il  quale  aveva  tre  Figli,  entra  in  que- 
3,  fio  numero*,  è  contentittìmo  d’  averli  efpotti  all’  lane® 
3,  fio,  ed  Etto  medefimo  me  lo  fcrive,  ec.  Vno  Studente 
3,  pattando  per  la  Iutlanda  ha  falvata  la  vita  con  quello 
99  metodo  a  più  di  cento  Ragazzi;  un  bravo  Chirurgo  & 
Drontheim  nella  Norvegia  ne  ha  prefervati  più  di  30® 
3>  coll’  filetto  mezzo.  S.  M.  Danefe  ha  fatto  inneftare  il 
3,  Vainolo  nel  fuo  primogenito  Principe  Reale  ereditario  9 
3,  ed  ha  fondato  uno  Spedale  per  1’  Inoculazione  de’  Po® 
veri 3  (come  fi  è  detto  qui  fopra  nella  Prefazione  ) 

u  nQià 
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XII.  Pia  adattato  mi  fetnbra  1  e  Tempio  che 
viene  addotto  dalia  Francia  ,  Regno  floridiiiimo 
e  cultismo  5  nè  tanto  lontano  da  noi  «,  e  (fendo- 
ci  pervenuto  a  notizia  ,  che  i  Inoculazione  da 

nove 


non  ve  n’  é  flato  alcuno,  che  fìa  morto  a  Copennague* 
3,  nè  alcuno  è  reflato  legnato  dal  Vainolo. 

33  In  quanto  alla  Svezia  (  foggiunfe  il  me  de  fimo  Mon- 
fietir  de  la  Condamine  )  ,,  Io  fo  da  una  lettera  di  Stoc- 
,3  kolm  del  7.  Febbraro  ultimo  del  Sig.  Senatore  Baron 
33  dì  Scbeffer ,  che  in.  quella  Capitale  fi  inneflano  tutti  i 
3,  Giovinetti  mantenuti  a  fpefe  pubbliche,  e  che  molti  al- 
,3  tri  Particolari  feguitavano  quell*  efempio ,  ec. ,  che  fi 
»,  cercava  di  render  comune  quella  pratica  in  tutto  il  Re- 
3,  gno,  e  che  finalmente  un  celebre  Medico,  detto  il  Sig. 
33  Rozen ,  aveva  fatta  inneflare  tutta  la  fua  Famiglia. 

„  In  Ginevra  fu  dugento  e  più  efperienze  favorevo- 
3,  li  ,  non  fe  ne  conta  fe  non  una  difgraziata ,  il  perico- 

3,  lo  delia  quale  era  flato  previ  (lo  dal  Medico,  che  ave* 

3,  va  ripugnanza  di  farla,  dee» 

„  Da  Ginevra  fin  dal  1754.  pafso  il  nuovo  metodo  ne* 
3,  gli  Svizzeri''.  Vna  Dama  di  Lofanna  adoprò  quello  an- 
3,  tidoto  per  mettere  in  ficuro  la  vita  d’  un  fuo  Figli- 
3,  uolo .  Nel  mefe  d*  Àgoflo  175 6»  il  Sig.  Piffot  aveva 
,3  già  inneflare  nella  medefima  Città  fenza  accidente 
yy  Perfone;  e  un  gran  numero  di  altre  fe  ne  contavano 
3,  in  Neufchafte! ,  e  in  altre  Città  degli  Svizzeri  .  A  Ber- 
,3  na  nel  r/57.  il  Sig.  De  Mailer  y  Prefidente  deli’  Ac- 
3,  cademia  di  Gottingen ,  il  fuffragio  del  quale  non  ver- 

53  rà  ricufato  da’  Medici  più  dipinti  ,  dopo  di  avere 

3,  co'  propri  fcritti  foflenuta  la  Inoculazione,  ed  aver  con- 
33  vermi  molti  Padri,  ha  finito  col  far  inneflare  una  ua 
3,  propria  Figliuola  .  A  Bafìlea  i  Signori  Betnouliiy  il  no- 
3,  me  folo  dei  quali  potrebbe  con  giuda  ragione  autoriza« 
3,  re  una  opinione  dubbiofa  ,  non  fi  fono  fedamente  con- 
3,  tentati  di  dichiararli  apertamente  per  P  Inoculazione, 
3,  e  di  ottenerne  per  le  prime  prove  F  approvazione  del- 
n  k  Facoltà  di  Medicina*  e  di  Teologia  *  di  Bafifea,  sua 

??  il  Ca- 
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nove  fa  me  11  Dottori  della  Sorbona  fia  Hata  giu¬ 
dicata  praticabile  per  ]’  utile  ,  che  apporta  ai 
Mondo;  che  in  Parigi  fe  ne  hano  ftampate  eoa 
approvazione  ed  appiaufo  dottiflìme  Apologie  5 
ed  in  Mompelieri  vi  ha  (iato  chi  abbia  vaio- 
rofamente  loftenuto  il  metodo  ,  e  dilucidato  i* 
ufo  ,  e  fe  n  è  cogli  efperimeoti  riconofciuto  il 
giovamento  ammirabile.  Pure  tralafciando  io  qui 
per  brevità  ancora  quede  relazioni  9  e  quelle  efpe- 
rienze  ,  porrò  in  villa  quanto  è  accaduto  nella 
noffra  Tòfcana  ,  la-  quale  non  è  così  facile  (la 
Dio  mercè  )  ad  edere  fedott-a  dalle  opinioni  nuo¬ 
ve  3  le  quali  ci  vengono  di  là  da*  monti  . 

XIlI.  Il  Dottiffimo  Monfignore  Venuti  3  Pro® 
pollo  di  Livorno  ,  nelle  note  aggiunte  alla  pre¬ 
citata  memoria  full"  Inoculazione  del  Vainolo 

del 


il  Cadetto  dei  due  Fratelli  il  Sig.  Giovanni  Bernoullì  vi 
aggiunte  il  fuo  efempio,  facendo  inoculare  due  dei  fuol 
Figli  minori  »  e  nell’  anno  pafTato  il  Primogenito. 

Nello  feorfo  mefe  di  Giugno  del  corrente  anno  1763.  il 
Sig.  Bernardino  Mtfcati  dotto  Chirurgo  di  Milano  ha  fatti  m 
Chiavenna  fei  felicidìmi  lunedi  di  Vaiuolo, quattro  de’ quali 
fono  dati  efeguiti  in  4.  figli  del  Signor  Conte  Salice ,  illumi¬ 
nato  Prefidente  di  quel  luogo  . 

Il  leggere  le  relazioni  dei  molti  dì  mi  lunedi  efeguiti 
felicemente  ancora  in  varie  parti  della  nodra  Italia,  co® 
me  fi  è  veduto  nella  prima  di  quede  annotazioni  ,  e  nel¬ 
le  note  aggiunte  dal  Dottiffimo  Monfignore  tenuti  alla  pri® 
ma  Memoria  precitata  di  Monfieur  de  la  Condamine ,  € 
nelle  Novelle  Letterarie  del  Chiaridìmo  Sig.  Lami  >  Teo¬ 
logo  di  S.  M.  C.  in  Tofcana ,  rende  Tempre  più  patente 
P  eccedìvo  numero  degli  efperimenti  rilevato  dal  Chiarifs® 
P.  Maedro  Berti ,  Teologo  anch9  egli  di  S.  M.  C®  in  To* 
fcana  3  come  fi  è  detto© 
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del  Signore  de  la  Condamine ,  ha  inferita  una  let¬ 
tera  del  Signor  Dottor  •  Domenico  Teveri  ni  ,  Me¬ 
dicodi  Città  di  Cartello  ,  fcritta  ai.19.ci’  Apri* 
Je  1755.  dalla  qual  lettera  ricaviamo  erterii  da 
lui  porta  in  pratica  V  Inoculazione  nel  1750. 
in  Citerno  ,  fenza  che  di  200.  Perfone  Inocu* 
late  ,  e  più  ,  una  ne  moriffe  ,  o  re rt arte  fogna¬ 
ta  in  modo  fconcio  ;  ùmilmente  aver  fatto  un 
tale  innefto  in  molte  perfone,  e  ancora  ne’  pro¬ 
pri  Figli  con  feliciflimo  dito,  il  Signor  Lunadeì % 
altro  Medico  celebratiffìaio ,  e  che  i  Signori  Me¬ 
dici  Ev angeli fi i ,  e  F eretti  hanno  praticato  profpe- 
rofamente  Io  fterto  Innefto  in  Monterchì  » 

XIV.  Dalla  lettera  iopraccennata  del  Signor 
Dottore  Gamuccì  venghiamo  aflìcurati  ,  che  nei 
corrente  anno  1756.  propagandoli  il  Vaiuolo  in 
Città  di  Cartello  ,  e  nelle  Terre,  e  Villaggi 
circonvicini  ,  nel  tempo  della  fua  maggiore  di¬ 
latazione  ,  e  del  fuo  inafprimento ,  ricoriero  mol¬ 
ti  dì  me  perfone  all' Innefto,  e  che  rifaoarono  tut¬ 
te  fenza  pericolo  ,  e  fenza  grave  incomodo  .  Ei 
deferivo  il  modo  ,  che  ha  tenuto  in  tale  opera¬ 
zione  ,  confiftente  dopo  un  facile  preparamento 
io  un  piccolo  taglio  di  lancetta  ,  fatto  nella 
cute  d’  una  cofcia,  fui  quale  dopo  d'  avere  afeiu- 
gate  bene  le  poche  cadenti  gocciole  di  Sangue 
porta  una  ftilla  d5  umore  putrido  ,  prefo  da  una 
bolla  di  Vaiuolo  maturata  ,  o  ferbata  a  quello 
fine,  il  fuddetto  taglio  ricoperto  diventa  rofteg- 
giante  e  tumidetto  dopo  qualche  giorno  ,  e  lì 
vede  circondato  da  rigonfiamenti  cirtoiì ,  i  quali 
poi  erefeono  in  numero  difereto  7  e  IpargendoiI 

per  le 

\ 


DEL  E  M.,  BERTE  5.7 

per  le  membra  ,  vengono  beo  pretto  a  matura¬ 
zione  perfetta,  nè  lafciano  margine,  o  cicatrice 
di  fe  ;  ed  aggiugne  il  fuddetto  virtuofo  Signor 
Gamucci  ,  efsere  ancora  più  mite  V  Innefto  ,  fe 
facciali  con  Vainolo  procedente  da  altro  In  nello, 
e  feguirne  non  pertanto  avventuratamente  lo 
ilefso  effetto:  anzi  ci  afficura  ,  che  ,  fenza  le  di¬ 
ligenze  praticate  da  Lui  ,  ha  ottenuto  il  mede- 
fimo  fine  di  profperofa  guarigione  chi  ha  fatto 
1  Inneflo  con  lancetta,  folla  quale  era  feccata 
la  materia  del  Vaiuolo,  fenza  pigliarli  tanto  pea- 
fiero  nella  preparazione  ,  e  nella  cura  degli  In- 
nettati  .  Quelle,  ed  altre  cole  ci  deferivo  V  ac¬ 
creditato  Medico  « 

XV.  Narrerò  in  fuccinto  ciò,  che  è  ac¬ 
caduto  fugli  occhi  nottri  .  Nello  fcadente  an¬ 
no  1756.  al  cui  penultimo  giorno  damo  per¬ 
venuti,  mentre  ferivo,  il  Vaiuolo  ha  cagio¬ 
nata  in  Livorno  tale  moria,  ed  influenza  pe- 
ftilenziale,  che  ha  rapiti  circa  400.  Bambini, 
rifanandofi  alcuni  altri  pochi  difficilmente  e 
con  gran  pena,  ma  nella  fletta  Città  il  Sig. 
Confole  d*  Inghilterra,  e  alcuni  de  principa* 
li  Mercanti  facendo  inoculare  i  loro  pargolet¬ 
ti,  avevano  avuto  il  godimento  di  vederli  e~ 
fenti  dalla  fterminatrice  malattia,  e  guariti  a- 
gevolmente  .  Ancora  qui  io  Pila  il  Nobile  t 
e  prudente  Signore  Tommafo  Oberarci  ha  volu¬ 
to,  che  fìano  inoculati  tutti  ì  iùoi  Figli,  Io 
che  felicemente  è  riufeito  ;  ed  anco  il  Sig. 
Cavaliere  Commendatore  Conte  Carli ,  not si- 
lìmo  nella  Repubblica  letteraria,  e  che  fa,  e» 

H  ferci- 

V 
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fcrcita ,  cd  infegna  doveri  di  buon  Criftiano  » 
ha  voluto  ,  che  fi  efeguifca  1’  Inoculazione  in 
un  fuo  Figlio  unico  lenza  menoma  repugoan- 

za ,  e  con  ìa  ferma  fiducia  e  lìcurezza  dì 
quel  contento ,  che  gli  fi  è  pervenuto.  Gli 
altri  molti,  e  qui  ,  e  in  Livorno ,  e  nelle 

vicine  Cartella  inoculati  dal  Sig.  Ce/,  ed  al¬ 
tri  in  maggiore  numero  inoculati  fimilmente 
da  bravi  Profeffori  di  Chirurgia ,  e  di  Medi¬ 
cina  nella  noftra  Città  Capitale  di  Firenze, 
ficcome  le  facilirtime  maniere  di  fare  una  ta¬ 
le  Inneftazione  con  lancetta,  con  ago  d’  oro, 
o  con  altro  medico  ufuale  iftrumento ,  fi  pal- 
fano  da  me  fotto  filenzio  per  e  fiere  cofe  no¬ 
te  oggimai  a  tutti. 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  detto  fembraml 
manifefto ,  che  1*  Inoculazione  del  Vainolo  vie¬ 
ne  approvata  da  uomini  peritiflimi  in  Medi¬ 
cina,  atnmefsa  da  perfone  prudcntifsime ,  vo¬ 
luta  da  Capi  di  Famiglie  rìguardevoli ,  a’  qua¬ 
li  molto  preme  il  confervamento  della  fu  a 
Prole ,  cd  efercitata  in  piti  luoghi  con  efito 
avventurofo,  e  con  vantaggio  inefpiicabile.  Sap¬ 
piamo  dall’  altro  canto ,  che  al  Vaiuolo  na¬ 
turale  fono  foggetti  quali  tutti  gli  uomini  ;  e 
di  mille  fe  ne  ritrovano  pochifsimi ,  i  quali 
non  1’  abbiano,  o  prefto ,  o  tardi .  Sappia¬ 
mo  dal  calcolo ,  datocene  dai  Medici ,  che, 
quando  il  Vainolo  è  mite  e  difcreto ,  uccide 
la  tredicefima,  e  forfè  anco  la  decima  parte 
delle  creature  viventi,  e  quando  è  di  quali¬ 
tà  pefiìma,  è  una  fpecie  di  peftilenza,  da  cui 
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ben  pochi  la  fcampano.  Sappiamo  efserc  que¬ 
llo  Vaiuolo  più  pericolofo  ,  e  noccvole,  quan¬ 
to  più  tarda  a  venire;  e  per  non  richiama¬ 
re  a  memoria  avvenimenti  lontani  anche  di 
Sovrani  Principi ,  eftinti  da  quello  contagie¬ 
rò  morbo  pcrtimo  (  tra’  quali  rt  annovera  i’ 
Auguftirtìmo  Imperadore  Gmfeppe  (1)  li  è  ve¬ 
duto  qui  in  Pila  nell’  anno  1749.  non  po¬ 
terli  dai  coltri  Dottifsimi  Profcfsori  ,  e  da  al¬ 
tri  Medici  accreditati  della  Città  ,  riparare  al¬ 
la  perdita  luttuofa  del  Sig.  Conte  Vberto  Stam~ 
pa ,  unico  Figlio  del  Sig.  Don  Guido ,  che  fe 
ne  mori  di  Vaiuolo  in  età  di  23.  anni  lu¬ 
gli  occhi  del  Sig.  Generale  Carlo  Stampa ,  di 
lui  zio  amantissimo. 

H  2  XVII.  Fa 


(1)  NelP  inno  1711.,  in  cui  morì  di  Vaiuolo  V  Au« 
guftiftìmo  Imperatore  Giufeppe  nel  dì  17.  di  Aprile  nell® 
età  di  3}.  anni,  morì  parimente  di  Vaiuolo  nel  cinquan- 

tefimo  anno  dell*  età  fila  nel  dì  14.  dell1 * * * * * * * 9  Hìeflfo  Aprile 

Luigi  Delfino  di  Francia,  figlio  deli9  allora  regnante  Lui¬ 
gi  XIV.  r  il  quale  Re  fu  malato  di  peflìmo  Vaiuolo  nel 

nono  anno  della  fua  età,  e  ne  guarì  col  mezzo  di  quat¬ 
tro  cavate  di  fangue«  Annutn  nonum  agens  quatuor  fan- 
guinis  detftìfàìcnum  epe  Variolis  pejjìtnis  liberata s  fuit ,  io? 
fcrifiì  già  fin©  nell®  anno  1746.  nel  mio  Commentari® 

Latino  de  Hodierm  Medicina  pratica  Etrufca ,  che  fu  ftam» 
pato  ne!  1747*  dal  celebre  Medico  di  Brefcia  il  Sig« 
Conte  Roncalli  nella  fua  grande  Opera  Medicina  Euro - 
pae  a  Sapientibus  ìlluflrata ,  e  che  fu  poi  citato  con  mol¬ 

ta  bontà  dal  Ghiarifs.  Sig.  Barone  de  Haller ,  Profefìore 

emerito  di  Medicina  della  Vniverfità  di  Gottinga,  e  Pre¬ 

ndente  della  medefima,  in  più  di  un  luogo  delle  fu© 

mote  al  Methdm  fiudii  medici  del  Boerhaave  9 
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XVIL  Fa  d’  uopo ,  fe  così  è,  fermare 
il  raziocinio  feguente  .  Si  dee  riputare  lecito, 
e  profittevole  nell’  Arte  Medica  quanto  i  mi¬ 
gliori  Profeffori  di  tal’  Arte  dopo  diligentif- 
limo  efame,  dopo  replicate  efperienze,  dopo 
tanti  difpareri  e  contefe ,  riconobbero  finalmen¬ 
te  utile,  e  profittevole;  quanto  con  approva¬ 
zioni  di  eccellenti  Dottori  in  Teli,  in  Apo¬ 
logie,  in  Libri,  nelle  Vniverlìtà  di  Francia, 
di  Germania,  ed  in  altre  celebri ,  e  rinoma¬ 
te  è  flato  difefo  validamente;  quanto  con  leg- 
gierifsimo  incomodo  libera  da  una  fpecie  di 
pdlilenziale  malattia  (  che  tale  appunto  il 
Vainolo  è  nominato  da’  Medici  )  ,  inevitabi¬ 
le  al  mafsimo  numero  degli  uomini ,  diftrug- 
gitrice  di  copiole  Famiglie ,  e  perniciofifsima 
ad  ogni  etade  ,  ad  ogni  fefso  ;  quanto  da  Per- 
fo  ne  nobili,  dotte  ,  prudenti,  e  timorate  di 
Dio,  viene,,  praticato  ne’  propri  Figli  anche 
unigeniti ,  anche  eredi  di  Principati,  anche 
di  grande  afpettativa ,  di  talento  fublime,  e 
dì  indole  ottima  ;  quanto  finalmente  ha  tan¬ 
ti  gradi  di  maggiore  probabilità  fopra  1’  opi¬ 
nione  contraria,  quante  fono  le  Pecione,  V 
efperienze,  e  le  ragioni  fopraccennate.  Tale 
è  1’  Inneflatura  del  Vaiuolo ,  o  iìa  la  Inocu¬ 
lazione.  Dunque  fi  dee  riputare  lecita ,  e  pro¬ 
fittevole;  e  lì  può  anche ,  decorrendo  del  Va¬ 
iuolo  ,  dare  a  chiunque  ama  la  vita  di  fe  defi¬ 
lo  ,  e  de’  propri  Tuoi  Figliuoli,  quel  ricordo 
del  Savio  EcclefiafHc.  18. ,  prima  che  foprav- 
venga  F  infermità,  la  quale  illanguidi  fee,  © 

.  n  ,  ,  toghe 
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toglie  il  vigore ,  adopera  il  medicamento  ^Anu 
languoYtm  adbibe  medicinam , 

XVIII.  Le  obbiezioni  ,  che  fi  pofsono  fa¬ 
re  contro  T  Inoculazione*  fono  molte  ,  ma  per¬ 
chè  fono  di  tacile  Icioglimento ,  mi  riftrin- 
gerò  a  quelle  due  fole,  le  quali  fi  conten¬ 
gono  nella  proporzione  del  Calo,  rimettendo 
io  il  Lettore  circa  le  altre  obbiezioni  alla 
più  volte  lodata  Memoria  del  Signore  de  la 
Condamine . 

XIX.  L*  oppofizkme  principale  è  quella  . 
Certo  è,  che  qualch’  uno  può  efsere  efente 
dalla  malattia  de!  Vainolo .  Come  dunque  fi 
puote  colf  Inoculamento  artificiale  far  venire 
cotefta  malattia  a  chi  non  è  per  averla  ì  L8 
altra  obbiezione  è  la  feguente*  Benché  muo¬ 
iano  afsai  più  Creature  per  Y  Infermità  nata-® 
rate  dd  Vainolo,  che  per  V  artificiale,  nulla 
però  di  meno  è  accaduto  alcuna  volta,  che 
taluno  fi  a  morto  pel  Vainolo  artificiale,  ed 
innevato.  Può  dunque  Y  Inneflo  del  Vaino¬ 
lo  efsere  cagione  di  morte  almeno  in  qualch* 
uno  . 

XX.  Sento,  che  alla  prima  oppofizione  fi 
yifponde  da  molti  Difenfori  della  Xnocolazio- 
ne,  efsere  in  eoi  il  germe  del  Vaiuolo,  e 
però  efservi  fottopofli  quali  tutti ,  o  efser  be- 
me  il  premunirli  contro  il  fiero  maligno  af® 
falto  di  quello  ,  poiché  fi  è  in  una  grandi^ 
fima  probabilità  di  un  male,  futuro  certamen® 
te,  o  quali  certamente^  In  fatti  il  Teologo 
Signor  Chm  prelodato  ragiona  «dia  guifa  te¬ 
gnente 
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guente  nel  Tuo  bel  Dilcorfo  apologetico,  cita¬ 
to  qui  (opra  da  me  ,,  Les  Hommes  naitsent 
„  avec  le  funefte  levaio  de  U  petite  Vérole. 
„  Prefque  tous  une  foia  dans  leur  vie  en  font 
,,  atteints.  S’  ils  perviennent  au  terme  de  U 

3,  vieil fefse  a  peine  dans  ce  dernicr  cas  on 

„  trouve  t-on  4. ,  o  3.  lur  une  centainc,  qui 
3,  échappent  a  la  loi  commune,  &  par  des 
„  obfervations  tres  fouvent  rciterées  il  cft  de» 
3,  montré,  que  cette  cruelfe  coatagion  cnleve 
3,  a  la  terre  plus  de  la  quatorzieme  partie , 
a,  peut  étre  la  dixieaie  partie  de  fes  Habi® 
33  tans  . 

XXI.  Dall’  efsere  negli  Vomini  quello  ger¬ 
me,  o  come  parla  il  mentovato  Autore,  que» 
fio  fermento,  o  lievito ,  ne  deduce  apparte¬ 

nerli  alla  prudenza  ,  alla  umanità,  alla  pietà , 
e  di  vantaggio  all’  amore  proprio  ,  il  ricercare 
diligentemente  quei  mezzi  ,  che  1’  onnipotente 
ottimo  Creatore  ha  preparati  come  prefervativi 
fpecifici  dalle  malattie  più  comuni,  e  più  fu- 
nelle,  e  che  nei  genere  di  tali  prefervativi  lì 
debbono  computare  quelli,  i  quali  vengono  pre- 
fcritti  concordemente,  ed  alseverantemente  dai 
Maeftri  dell'  Arte,  da  Medici  abili,  dilìnte- 
refsati ,  ed  amatori  del  bene  pubblico;  e  ta¬ 
le  efsere  la  Inoculazione  per  riguardo  al  Va- 

judo.  In  conferma  di  quella  opinione  che  gli 
uomini  comunalmente  in  le  il  e  (si  abbiano  il 
germe,  e  il  Teme  del  Vaiudo,  ho  voluto  a- 
prire  qualche  libro  medico,  ed  ho  ofservato  ac¬ 
cordarli  Molti  a  Tomtna/o  Willis  ,  che  trattan¬ 
do 


? 
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do,  nel  trattato  delle  febbri  peftiienziali  e  ma* 
ligne,  del  Vainolo ,  fcrifle  al  Cap.  ij.  Quoai 
ortginem  fuam  Jttnmarium  balene  nobis  connatum ,  e 
poco  dopo:  Katmalis  praedìjpofetìo ,  quae  gena*  bu -» 
manu  m  ad  lune  m  or  bum  inclinat ,  videtur  ejfe  la - 
bes  quasdam ,  feu  impuritas  / anguìnis ,  inter  prima 
foetus  rudìmenta  in  utero  concepta :  hanc  *Au£ìore$ 
fere  omnes  fanguini  menjìruo  adferiptam  volunt . 

XXII.  Mi  dichiaro  di  non  e  (sere  molto 
intendente  di  Medicina,  ma  pure  mi  farò  ar¬ 
dito  a  dire,  che  io  non  fono  perfuafo  di  que¬ 
llo  germe,  o  di  quella  cagione  feminatrice; 
in  primo  luogo,  perchè  il  Vainolo,  per  quan¬ 
to  ne  ferirono  gli  Autori  Arabi,  cominciò  a 
comparire  nella  Arabia  circa  V  anno  dell*  Erg 
Criftiana  572.  nel  quale  anno  comparuerum  pn«> 
mo  in  tcrris  <Arahum  Variala e  &  morbilli ,  adda® 
cendo  eglino  prove  fufficienti  di  tale  afserzio- 
ne.  In  ordine  poi  a1 * * * 5  tempi  anteriori,  li  vuo¬ 
le  che  il  Vaiuole  fofse  ignoto  del  tutto  a 
Galeno  il  quale  fiori  a"  tempi  di  Traiano  e  di 
^Adriano ,  e  di  ^Antonino  Imperatori  Romani, 
comechè  pretende  dimoftrare  V  oppofito  il  Rbajis  , 
fa  molo  Medico  Arabo  nel  trattato  fuo  del  Va¬ 
inolo  (1) ,  dalla  Arabica  nella  Lingua  Latina 

trafpor- 


(1)  Il  Trattato  del  Vainolo  del  Rbajh$  die  fiorì  fui* 
la  fine  del  fecole  IX. *  e  fu!  principio  del  X.,  fu  anche 

tradotto  dalla  lingua  Siriaca  nella  Greca*  poi  dalla  Green 

nella  Latina .  Egli  per  riguardo  a®  fuoi  tempi  fu  dotto 

e  morì  ottagentrio  nell*  anno  $32»  »  comi  fra  gl 

altri 


Sta®  W 


/  64  CONSYLTO 

trafportato .  Ora  dico  io,  come  mai  li  Vaino» 
lo  ha  tardato  tanto  a  comparire  al  mondo, 
efsendone  nella  mafsima  parte  degli  Vomirli  la 
femenza ,  ed  il  germe?  L’  iflefso  dubbio  nafce 
in  me,  fé  rifletto  alla  opinione  di  coloro  ,  i 
«quali  vogliono  che  non  ha  altro  il  Vainolo, 
che  una  effèrvefcenza ,  o>  ribollimento  di  fan- 
gue,  onde  forgono  gallozzolette  ,  e  bollicole, 
quali  come  interviene  nel  modo,  e  per  ciò  1' 
ifteflo  Vaiuolo  fia  più  frequente  ne’  Giovanet¬ 
ti  ,  il  cui  langue  ha  maggiore  umidità  ,  e 
caldezza,  perocché  prima  di  Maometto ,  e  prima 
di  Galeno ,  quel  ribollimento  nel  fangue  de’  fan» 
ciullini  ci  doveva  efsere  (i)  „ 

XXIII.  So 


I  _ 

altri  ìl  Ch#  Freìnà ì  febbene  il  non  meno  erudito  Me* 
dico  Giovanni  Emnio  nella  fu  a  Dìlfertazione  de  fludÌQ  Me* 
dìcinae  reéle  ìnfiituendo  abbia  fcr:tto ,  Rbazes ,  utilis  ili  s  9 
efficacem  &  contraRam  Medicinam  amante  centum  annos 
M  dicinam  fecit  , 

(i)  Benché  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  fembri 
inutile  il  ricercare  1*  epoca  del  Vaiuolo,  la  quale  è  Ba¬ 
sa  attribuita  alla  Numidia  meridionale  da  quelli  Scrittori, 
che  ftabilirono  efierci  venuto  ìì  Vaiuolo  digli  Àrabi  ;  con 
tutto  ciò,  fi  eco  me  altri  Scrittori  1*  hanno  ricercata,  fra 
quali  fi  è  diftinto  1*  Inglefe  Medico  Fiaba  coll’  ayere  in 
un  fuo  fiampato  libro  col  titolo  Variolarum  antiquitatss 
e  Graecis  erutae ,  procurato  di  provare,  che  quella  ma¬ 
lattia  fu  deferitta  dagli  antichi  Medici  Greci  con  voca¬ 
bolo,  che  equivale  al  Latino  Carbunculus ,  e  ficcome  i 
molti  piccoli  flemmoni  deferirti  da  Galeno  col  nome  e~ 
f  belgi  da  paiano  quelli  del  Vaiuolo,  per  tanto  dirò,  che  io 
reputo  ,cofa  non  impelli  bile,  che  il  Vaiuolo  abbia  afflitti 
i  Corpi  umani  viventi  anche  prima  del  tempo  di  Ma$* 

metto  , 
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XXIII.  So  anche,  pretenderti  da’  Sapien¬ 
ti  Medici ,  che  la  materia  del  Vainolo,  già 
generata  fuori  dei  Corpo  umano  vivente  ,  il 
attragga  agevolmente  da  quello  o  per  la  vi- 

I  cinan- 


metto ,  non  parendomi  validiflìmo  contro  quefla  opinione 
V  oracolo  fondato  fui  fìlenzio  degli  antichi  Scrittori,  che 
ci  fono  rimarti.  Oltre  alla  fortilìima  ragione  addotta  qui 
dal  Ch*  Pe  Berti,  fi  potrebbe  riflettere,  che  poteva  ef¬ 
fe  re  fatta  menzione  dei  Vaiuolo  in  qualcuno  di  quei  nu~ 
merofiffimi  MSS.  della  Biblioteca  de*  Tolommei .  Quei  MSS. 
nella  Città  d*  Alertandria,  dov’  erano  4.  mila  terme  9 
furono  nei  tempi  di  Giulio  Cefare  bruciati  dai  Curtodi  dei 
Bagni  di  quella  Città  per  fei  meli  ad  ufo  di  fcaìdare 
gli  rtertì  Bagni ,  come  fra  gli  altri  narra  V  Abulfaragio  * 
li  Dottirtìmo  Freind  precitato  fc riffe  fu  querto  propofìto: 

Ex  antiquiffìmis ,  quae  fuperfunt  ,  Variolarum  traditioni- 
5,  bus,  has  in  AEgypto  primum.  Ornati  s  tempore,  qui 
„  Mahometo  fuccefìk ,  apparuiiTe  comperimus  :  etfi ,  quuirt 
3>  has  Graeci  prorfus  ignoraverint ,  Arabes  fine  dubio  mor- 
33  bum  illue  e  fua  gente  advexerint ,  queoi  ipfi  fortartfe 
5,  a  remotioribus  Orientis  Gentibus  fufcepiilent  ;  horum  e- 
35  nim  antiquiffìmi  Scriptores  de  eo  non  ita  loquuntur  qua- 
fi  recenter  orto.  „ 

Tale  opinione  fi  conferma  ancora  dall*  efempio  della 
poco  fìcura  filiazione,  che  è  fiata  fatta  proporzionalmente 
di  altre  epoche  d*  altre  malattie,  e  dì  materie  diverfe, 
come  accennai  già  fulla  fine  della  mia  Lettera  f opra  /* 
tifo  medico  interno  del  Mercurio  fublimato  corrosivo,  e  [opra 
zi  Morbo  Venereo ,  la  quale  è  Hata  fatta  (lampare  in  Cre«- 
mona  nel  decorfo  anno  1 762»  dai  Ch.  Sig.  Dottore  Mari¬ 
tino  Ghifi ,  Medico  Dotciffimo  di  quella  Città ,  e  lodato¬ 
re  dell’  Innefto  del  Vaiuolo»  Io  ferirti  ivi,  che  ciò  fu 
già  come  di  moli  rato  verfo  la  metà  dello  feorfo  fecolo  dai 
Sapientiffìmo  Ifacco  Vojfio  in  Leida  nel  Gap.  XIV.,  inti¬ 
tolato  de  Artibus ,  &  Scientiis  Sinarum . 

Molti  fanno,  che  querto  eruditirtìmo  Scrittore,  che 
*  irte  dall9  anno  i€iS«  ai  1 68$.  afferà  che  ancora  la  circo- 

colazione 
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cinanza  da  Chi  ne  fia  infetto ,  o  per  rcfpi- 
razione  di  aria  pregna  di  particelle  contagio- 
fe ,  ed  appiccaticce  :  alla  quale  fentenza  par- 
mi  ,  che  pofsa  fervi  re  di  buona  prova  la  me- 
delima  Inoculazione ,  di  cui  fi  tratta . 

v  XXIV.  Sia 


lazione  del  fangue  nel  Corpo  ornano  vìvente ,  delia  qua® 
le  Realio  Colombo  di  Cremona,  F*  Paolo  Sarpi  di  Vene® 
zia,  Andrea  Celalpino  di  Arezzo,  ma  più  1*  Inglefe  Gu • 
glieimo  Arveo ,  fono  {lati  afTeri ti  come  feopritori  ,  era  no¬ 
ta  ai  Cinefi  già  da  quattromila,  e  più  anni.  Perìodnm 
,,  fanguinis  (  fcrifTe  Egli  colà  ),  quam  vulgo  circulationem 
vocant  jam  a  quatuor  mille ,  &  pluribus  ,  annis  Seribus 
3,  no  cani  fuifife  tellantur  illorutn  libri,  quurn  fcriptum  de 
s,  pulfibus ,  Se  de  fanguinis  in  fiumanis  corporibus  circuitu  , 
3,  ex  Sinico  fermone  translatum ,  in  lucem  prodieri^  ,  non 
3,  eft,  cur  de  eo  amplius  dubitemus.  „  Con  breve,  e  non 
aliena  digreffione  ,  foggi  ungo,  che  fecondo  V  i  ile  ilo  V  of 
fio  ancora  i*  ufo  della  Calamita,  indicante  li  fette  Trio¬ 
ni,  era  nota  ^ai  Cinefi  ,  già  da  duemila  e  ottocento  an¬ 
ni:  „  Confiat  iatn  a  bis  mille,  &  odingentis  fere  an» 
,,  nis,  Seres  exploratum  ha  bui  fife  Magnetis  ,  quatenus  is 
3,  feptem  Triones  ofteodìt,  virtutem  „•  Sopra  il  quale 
propofito  io  fo  bene,  che  il  fu  Marcliefe  Maffei  nella  let¬ 
tera  XV.  della  Formazione  dei  Fulmini  fcrifTe ,  che  nel  fé- 
colo  XIII .  un  Cittadino  d*  Amalfi  inventò  la  buffala  nautica 
avendo  f coperta  la  virtù  piu  /ingoiare  della  Calamita  di  dì - 
rigerfi  verfo  i  Poli ;  e  fo,  che  il  Chiarifilmo  Signore  de 
Voltaire  nel  tomo  XIIL  delle  fue  Opere  ddP  edizione 
di  Lofanna  del  1756.,  trattando  delle  {coperte  fatte  dai 
Portoglieli,  fcrifTe ,  che  tale  direzione  della  calamita  fu  tro - 
<vata  verfo  la  fine  del  fecolo  XIIL ,  e  che  Flavio  Gioia  Cit¬ 
tadino  d 5  Amalfi  ne  inventò  ben  tofto  la  bufala*  Àncora  il 
Ch  lari  (limo ,  e  fottiliOimo  Fifico  vivente,  Monfieur  de  Buf¬ 
fon  nel  tomo  primo  delia  fisa  Hifioìre  naturelle  genitale  Q 
partìculière  avec  la  defeription  du  Cabinet  du  Re$  ,  ha  ad® 
dotte  farle  ragioni,  per  cui  non  crede,  che  1  Cinefi  co® 

aofcaao 
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XXIV.  Sia  come  fi  voglia.  Ciò  avven¬ 

ga  o  per  germe  ,  o  per  contagione  o  per 
qualfivoglia  maniera,  certillima  cola  è,  che  al 
Vaiuolo  (oggetti  fono  poco  meno  di  tutti,  e 

I  z  che 
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nofctno  da  tanto  tempo  fa  bufifola ,  cercando  di  confutare 
fu  ciò  particolarmente  1*  Iftoria  Sinica  del  Martini .  Pie¬ 
tre  van  Mujfcbebroek  nella  elaboratiffima  fua  DHTertazione 
de  Magnete  fcrifle  fotto  all®  efperimento  8i.  „  Incertum 
efl,  quo  tempore  Magnetis,  Se  Ferri  fuper  ipfo  duéti, 
n  direftio  ad  plagas  Cadi  Boreas  Se  Aufirales  decerla  fu- 
s>  it ,  uti  &  quando  a  Nauti.s  caepit  in  ufum  vocari  ec.  ,3 
e  foggi unfe ,  che  dalla  Francia  „  proferpfk  hoc  inventuna 
2,  pedententim  iuxta  littora  maris  Mediterranei,  atque 
ita  pcrvenie  ad  Venetos,  apud  quos  primum  ad  hi  bitumi 
5Ì  fuit  a  Paulo  Veneto  ,  cui  idcirco  gloria  inventi  anno  latfo, 
,,  adferibitur  :  tum  edam  ad  urbem  Amalphim  in  Regno 
„  Neapoletano  delatum  eli,  in  qua  primo  a  Jobanne  Goya 
,,  circa  aiu  igo®*  in  ufum  vocatus  fuit  compafius,  unde 
,,  verficulus 

„  Prima  dedit  Nautis  ufum  Magnetis  Amalpbis  • 

Ne  hanno  fcritto  moltiffimi  altri  Autori,  come  fi  Tede  fin- 
golarmente  nella  Parte  terza  dei  Commentari  dell*  iftituto 
delle  Scienze  di  Bologna  ,  cioè  nelle  due  ragionate  DifTer- 
razioni  de  Acuì  Nautica e  Inventore,  d®  una  delle  quali  è 
autore  il  Ch.  P.  Abate  Trombetti ,  ficcome  dell*  altra  il 
Ch.  Monaco  Camaldolefe,  e  Profeflòre  pubblico  di  Nau¬ 
tica  s  Don  Abbondio  Collina , 

L*  arte  tipografica  altresì  ,  fecondo  il  parere  dell®  ifief- 
fo  1  facce  V o/fo ,  mille  &  quingentis  fere  annis  apud  Illos  e  fi 
antiquior  quam  apud  Cbriftianos ,  ai  quali  nell’  anno  1457* 
divenne  nota  in  Haerlem* 

Ivi  fi  legge  ancora  „  Pulverem  nitratum ,  Se  tormen-* 
„  toruin  maiorurw ,  Se  minorimi,  quibus  vulgo  utimur,  in- 
ventum  qui  Chriftianis  adferibunt  ,  Se  illi  quoque  pluri- 
mum  falluntur,  quum  confiet  jam  a  mille  Se  fexcentis 
n  pene  annis  hacc  Sinenfìbus  fuifle  cognitifiima  n  ;  e  di 

ciò 
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che  poco  meno  di  tutti  hanno  ne!  fanguc 
una  difpofizione  attiviffima  a  generarlo  ,  o  & 
riceverlo .  Si  fa  il  conto,  che  ne  vadano  im¬ 
muni  (blamente  quattro,  o  cinque  per  cento, 
E  chi  può  lulìngariì  di  dover  ciTere  uno  di 
quelli  quattro,  o  cinque,  e  non  più  tallo  ab¬ 
bia  a  temere  di  dover’  edere  nei  numero  di 
que*  cento?  I  Savj  ti  ridono  di  coloro,  t  qua-* 
li  giuocano  un  numero  a!  Lotto,  fperaado  che 
fia  per  edere  uno  de'  cinque  da  eflraerlì,  noa 
uno  degli  95»,  che  rimangono  nella  lifta ,  per¬ 
chè  qualctf  uno  abbia  indovinato  cafualmente 
quel  numero  .  Così  per  appunto  tono  degni  di 
riio  quei  tali,  che  fi  danno  a  credere  d'  ef¬ 
fe  re  uno  degli  avventuro!!  liberi  dal  Vaiuolo, 
e  non  paventano  d'  efsere  uno  dei  95. ,  i  qua¬ 
li  contraggono  il  Vainolo,  perchè  di  cento 
qualcif  uno  awenturevolmente  ne  vada  libero  . 
In  quello  gran  timore  dunque,  fondato  fopra 
un  numero  badìfsimo,  e  tanto  fproporzionato , 
come  abbiamo  detto  ,  non  è  prudenza  il  pre¬ 
munirli  con  quello  nobile  efficacidimo  prefer- 
vativo  r  Ed  ecco  la  rifpofta ,  che  danno  a  quel¬ 
la  prima  obbiezione»  lo  una  sì  grande  difu- 
guaglianza  di  Favoriti  dalla  Natura,  e  di  cen¬ 
to  Difavventurati  non  v  ha  uomo  alcuno  fen¬ 
ato  ^ 


ciò  convince  un  tefto*  riportato  da!  medefim©  Voffio  y  dei 
fu  dotto  Vefcovo  Giulio  Afftìcano ,  che  fior]  aio»  anni  do* 
po  Ctifio  ,  nei  qual  teflo  vi  fono  nominati  per  ingredienti 
principali  delia  ftefifa  polvere  lo  zolfo  vivo  ,  il  nitro,  o 
fate  follile?  e  certa  pietra  eombuftibiie  in  vece  de’  carboni* 
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fato  5  il  quale  il  poffa  compromettere  di  effe- 
re  nel  numero  di  que’  cinque.  Si  aggiugne  il 
rifchio  di  morte  ,  che  lì  incontra  nell*  infer¬ 
mità  del  Vaiuolo  naturale  (t),  non  già  del  Va¬ 
inolo  artificiale:  nè  occorre  qui  efagerare  F 
imprudenza  di  chi  pretende  evitarla  5  e  non  più 
toffo  il  rifico  ^  e  repentaglio  della  morte,  che 
come  dilli  nel  Vaiuolo  naturale  $*  incontra* 
XXV.  Oltre  alla  rifpofla  fopraddetta  ,  ve 
n  ha  un  altra  più  plaufibìle  ancora  ,  e  fpedi- 
ta.  Ci  afsicurano  i  Medici,  che  V  Innefio  del 
Vaiuolo  non  lo  trasfondono  in  chi  non  do¬ 
vrebbe 


fi)  Il  rifchio  della  morte,  che  s’  incontra  nel  Vaino¬ 
lo  naturale,  è  noto  a  tutti  i  Medici,  periti  de*  di  lui 
effetti,  per  Io  piu  gravi  affai,  e  fovvente  funefti .  Il  pre® 
lodato  Monfieur  de  Voltaire  fa  riflettere ,  che ,  fe  fi  avef- 
fero  fatto  innefiare  il  Vaiuolo,  non  farebbero  morti  mol« 
tifiìmi  Vomini,  e  che  fra  quelli  morirono  tante  iiluflrl 
Perfone  di  Va'uolo  naturale,  come  il  Duca  di  Ville  qui  e  r  % 
r  uomo  della  Francia  il  meglio  cofiituito,  e  il  più  fano , 
e  che  ne  morì  fui  fiore  dell5  età  fua  ;  il  Principe  di  Soubi - 
/V,  che  aveva  la  fanità  la  più  brillante  ,  e  che  ne  mo® 
ri  nell’  età  di  foli  z$.  anni,  ec. ,  ficcome  nell5  anno  17*9- 
è  morta  pur  troppo  di  Vaiuolo  anche  Madama  Reale  Lui* 
fa  Elifabetta ,  Primogenita  di  Francia,  Ducheffa  di  Par« 
una,  ec.,  nell5  età  di  32.  anni  .  Ha  poi  foggiunto  il  me- 
defimo  Signore  de  Voltaire ,  che  fe  l5  Innefio  veniffe  a® 
dottato  generalmente  v.  g„  in  Parigi  ,  verrebbero  falvati 
annualmente  li  mille  quattrocento ,  che  vi  moiono  in  eia- 
fcuns  anno  di  Vaiuolo  naturale,  prefeindendo  dall5  enorme 
aumento  dei  morti  di  Vainolo  naturale  nelle  epidemie  vio¬ 
lente,  come  in  riguardo  a  Parigi  per  P  appunto  fu  Fast® 
no  172 ,  nel  quale  folo  oe  morirono  ventimila,  i  quali 
altresì  viverebbono  per  ed  avrebbofl©  generato ,  f® 

follerà  fiati  ianefiati  » 
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crebbe  averlo  naturalmente ,  e  ficcomc  dì  cen¬ 
to  perfone  quattro ,  o  cinque  non  (offrono  il 
Vaiuolo  naturale;  così  di  cento  Inoculate  non 
comparifce  in  quattro  o  cinque,  per  efperien- 
za  certifsima  ,  il  Vaiuolo  artificiale ,  ed  inne¬ 
vato  :  la  quale  cofa  fuppofta  bulla  fede  de’  Me¬ 
dici  ,  è  affatto  fvanita  la  prima  oppoiizione. 

XXVI.  Non  penfo  di  .  dovermi  dilungare 
per  feiogliere  1’  altra  obbiezione,  imperocché 
fe  alcuno  dopo  l’  Inoculazione  è  morto,  la  mor¬ 
te  non  dee  attribuirli  alla  llelfa  Inoculazione, 
come  ho  dimoftrato  più  fopra ,  e  come  in  ol¬ 
tre  conferma  la  cfpcrienza  d’  Inoculazioni  fatte 
a  migliaia  fenza  detrimento  di  alcuno;  ovve¬ 
ro,  fe  la  morte  derivata  iìa  dall’  Innefto ,  a- 
vrà  il  Medico  inferito  un  Vaiuolo  maligno  e 
contagiofo,  e  nocevoiifsimo  per  fe  fte  so  ,  e 
lenza  porre,  mente  ai  precetti  deli’  Arte,  len¬ 
za  riflettere  alla  difpoiìzione  della  perfona ,  al¬ 
la  contrarietà  delia  ftagione ,  ed  allora  noi  non 
potremo  fcufarlo  da  colpa  grave . 

XXVII.  Ciò,  che  fin'  ora  ho  detto  in  di- 
fefa  del  Vaiuolo  io  odiato,  1’  ho  detto  coi 
linguaggio  de’  Medici.  Necefsaria  cofa  è,  che 
ritornando  io  a  me  ftefso ,  ponga  fine  a  que¬ 
llo  mio  ragionamento,  conchiudendo  col  dot¬ 
to  Giureconlulto  Pugnano  fopra  il  Cap.  Ne  in- 
nitaris  extra.  De  Confìitut.  ~  Innocentini  in  Cap. 
Tua  nos  num.  i.  De  tìomicidio ,  determinata  Medi- 
cum  peccare  non  folum ,  quum  adbibet  medicinam , 
dubitarli,  an  Uh  fit  matura ,  ve/  profutura ,  fed  e- 
tiatn  quum  vchememct  credit  eam  prof  murata ,  fi  a- 

iiquid 
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ìiqutà  duhitationis  babeat  3  vel  babere  debeat  ,  ne  no - 
ce<ar,  y#/;*  femper  in  tutiorem  partem  inteiligendum 
cft .  Innocentius ,  concordai  Jean *  Andr* 

circa  prìnc .  dicenf.  Teccat  Medicus  ,  fi  propinai  fci~ 
cnter  medìcinam  nocituram ,  ó*  f/wf»  fi  dubita^  ut 
non  debeat  proficere  ,  etiamfi  magis  credati  e  am  pro°* 
ficere  debere  ,  y#/*  dubiis  &c*  Et  fequuntur  ibi 
Ancbar.  num .  3.  Joannes  de  Anar*  num .  5 . ,  ó* 
c^//7  communiter ;  df  f/?  fententia  D .  Tbomae  ,  Quod* 
ìibet  ór.  8.  .  Fin  qui  il  celebre  Giu- 

reconfulto  Fagnano .  Da  quello  grand"  Vomo  ap¬ 
prendano  i  Medici,  con  quanta  cautela  debba¬ 
no  procedere  nel  curare  gl’  Infermi,  e  molto 
più  ne!  far  venire  infermità  a*  Sani. 

XXVIII.  E  perocché  i  Difenfori  deli*  Ino- 
colazione  li  prevalgono  delle  ragioni,  e  dell8 
autorità  del  Famofo  Riccardo  Mead  prclodato  , 
non  fi  dovranno  dimenticare  delle  ammonizio* 
ni  di  lui  nel  Gap.  3.  De  Variolarum  inferitone  pa¬ 
gina  68®  della  edizione  predetta,  dove  così  la 
difcorre.  Vtcumque  autem  res  fit ,  infanus  fora 
Medicus  ,  qui  nullo  dekEìu  babito ,  ex  quolibet  cor^ 
pore  pus  morbi dum  (ano  inferendum  extraberet .  Ac¬ 
comodati  jfimae  ad  bunc  ufum  funi  Infantium ,  atti 
Tuerorum 5  cerere  fanorum  ,  6*  Tarentibus ,  quoad  e~ 
ìus  fieri  poteri t ,  fanis  prognatorum ,  Variolae *  Trae - 
/ere*  plus  me  a  opinione  referti  in  quale  corpus  in* 
fundatur ,  quali  exìmatur  peflilentiae  vi~ 

rus .  Quod  ideo  monendum  duxì ,  quia  non  femel  a** 
nimadverterim ,  temer  arìos  ^  &  incautos  quosdam  Chi** 
rurgos  imbecillis ,  ó*  mali  habitus  corporibus  letha** 
les  Vario! as  immifijfe  *  Denique  momenti  Unge  maxi ~ 

mi  e  fi  9 
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mi  cjì ,  ut  cavem  Medica* ,  ne  in  corpus ,  /<?;»  c<?«- 
tagione  taSlum ,  novam  contagionem  transfcrat .  Hoc 
tnim  faSlum  novi  eventu  funejto ,  opprejfa  nimirum , 
ó-  (uccumbente  duplici  morbo  Natura ,  a/tcrutrum 

for/an  jìmplicem  vincere  potuijfet . 

XXIX.  Certamente,  fé  lì  ofserveranno  dall' 
Operatore  quelli,  e  limili  avvertimenti ,  egli  fa¬ 
rà  meno  arrifehiante  in  quella  Inoculazione , 
della  quale  ho  finora  parlato. 

Fifa  jo.  Dicembre  1756. 


CON- 
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C O N S V L T O  TEOLOG I CO- M O R A L E 

Sopra  ì  lane  fio  del  Vintolo , 

*' tompofìo  dal  Revere ndijjìmo  Tadre  Maeflro 
Francefco  Raimondo  Adami  Tifìoieje , 
Chiaviamo  Religiofo  dei  Servi  di  Maria  5  , 

£  Trofe/fore  pubblico  di  Teologia  Dogmatica 
nell9  Imperiale  Vnìverfità  di  Tifa  ; 

I?  Consulto  fu  fìampata  in  Tifa  nel  Giornale  di 

Letterati  Tomo  V IL  Tane  IL  Articolo  111  pag,  6 1  * 
ove  fi  ejamina ,  *  fi  confuta  un  Libro  di  Scrittore 
Anonimo  9  che  di f approva  f  lune  fio  9  cowtf 
contrario  alla  fana  Morale  9  £:i  <?//#  politica 
di  uno  Stato  Cattolico  « 


Ls  Inoculatici!  de  !a  petit  Vérde  Scc*  cioè  U  Inneflo 
dei  Vaiuoìo  denunziato  alla  Chieda  3  ed  a’ 
Magifhati,  375^»  in  I* 

Uefto  Libro ,  che  per  fìcuri  fi¬ 
fe  on  tri  lappiamo  edere  Cam¬ 
pato  in  Parigi  9  è  diretto  a  Ere¬ 
ditare  T  ufo  introdotto  d’  in- 
nell  a  re  il  Vainolo  ;  e  f  peci  al¬ 
me  n  te  combatte  la  Memoria 
Ietta  da  M.  de  la  Conclamine 
nella  Reale  Accademia  delle  feten¬ 
ze  il  dì  24.  Aprile  iJSb,  %  poi  Campata  e  tra¬ 
dotta  dal  Francefe  in  altri  idiomi  per  comodo 
delle  altre  Nazioni  .  L’  Autore  pertanto  Anonimo 
del  noftro  Libro  pone  nel  Frontefpizio  quelle  pa~ 

K  iole 
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rote  def  Genefi  :  Dijjc  poi  il  Serpente  alla  Donni , 
voi  non  morirete  (i),  e  Io  dedica  agli  <Arcivejcovi , 
Ve/covi ,  e  Curati  della  Francia  ,  non  meno  che  a 
tutti  i  Magiflrati  ,  che  precedono  al  governo  pò» 
lìtico  delio  Stato .  A  quelli  propone  la  dottrina 
dì  S.  TommaJ'o  :  Colui  che  non  toglie  quelle  cofe ,  dal - 
le  quali  ne  fegue  f  omicidio ,  fe  le  deve  togliere,  1‘ 
omicìdio  in  certo  modo  farà  volontario  (z)  ,  e  altro¬ 
ve  :  F  omicidio  li  commette  indirettamente  quan « 
do  alcuno  non  /  impedii  ce  ,  quando  pub  e  deve  farlo  (3}. 

Ciafcuno  da  quelle  prime  notizie  potrà  in¬ 
ferire,  che  Io  fcopo  dei  nollro  ^Anonimo  è  quello 
di  combattere  1’  lane  [lo  ,  o  lìa  f  Inoculazione  del 
Vainolo ,  come  contraria  alla  fana  Morale,  ed  al¬ 
le  leggi  del  buon  governo.  Se  quella  fua  opinio¬ 
ne  meriti  d’  e  He  re  da  noi  feguitata,  lo  vedremo 
fra  poco.  Intanto  ollervi  con  noi  il  Lettore  ,  che 
1’  arte  di  far  1’  Lane  fio  è  pallata  nell  Europa  dalf 
Alia  (4).  La  Circaffia ,  la  Giorgia,  e  i  PaefI  vi¬ 
cini  al  Mar  Cafpio  la  praticano  da  molti  fecoli  ; 
In  Confrantinopoli ,  ove  anticamente  fu  nota,  vi 
fu  di  nuovo  in fegnata  a’  Criftiani  Greci  da  una 
donna  della  TeHaglia  nel  1673.  Ed  in  quello  paf- 

fato 


(1)  Gap.  3.  v.  4. 

(0.  Uh ,  qui  non  remove?  ea$  ex  quìhus  fequitur  homìcì • 
dium  9  fi  debeat  r  smove  re  %  eri?  quodam  modo  homicidium  vo« 
luntarium  „ 

($)  Indìre&è  vero  quando  atiquis  non  impediti  cum  pojfit s 
&  debeat  impedire  • 

(4)  Altri  paefi  oltre  quelli  nominati  da  M.  de  la  Con « 
damine  faranno  da  noi  citati  al  fine  di  quello  Efiratto  «. 
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fato  fecole  metteva!!  in  pratica  ancor  nella  Cina» 
Nell5  Inghilterra  credei! ,  che  anticamente  vi  fuf- 
fe  nota  nel  Paefe  di  Galles;  ma  poi  nel  1717» 
una  Trìncipeffa  dichiaroflène  la  Protettrice  5  e  fu 
accolta  con  applaufo ,  dipoi  foffri  motte  contra¬ 
dizioni,  delle  quali  trionfò:  onde  al  preferite  fi 
pratica  V  Inneflo  nelf  Inghilterra  generalmente  • 

Dalf  Inghilterra  palio  V  ufo  dell*  Inoculazio-* 
ne  nell'  Olanda,  e  in  Ginevra ,  e  li  vorrebbe  ora 
introdurlo  nella  Francia  coll’  ajoto  del  credito  3 
che  gli  danno  i  fuoi  Protettori  . 

Il  noftro  ^Autore  tralafcia  fotto  filenzio  alcu¬ 
ni  Paeii  Cattolici ,  ne’  quali  è  flato  praticato  fe¬ 
licemente  P  Inneflo  (i)  per  dar  campo  alla  Tua 
eloquenza  di  far  quella  patetica  declamazione  Co¬ 
pra  1’  inneflo.,.  Qual  nafeita  ba  egli  mai  avu- 
9,  to,  qual  educazione?  Popoli  barbari,  privi  di 
9,  religione ,  e  lenza  coflumi ,  avvezzi  dall’  in- 
5,  fanzia  alle  sfrenatezze  più  diflolute,  irnpegna- 
5,  ti  da  un’  interefle  pcccaminofo  a  confervare  la 
9,  venuftà  de  loro  parti  per  farne  un  traffico  in- 
9,  fame  con  i  Turchi ,  e  con  i  Perlìani  ;  un’  al- 
9,  tro  popolo ,  preflo  cui  la  fuperflizione  ,  e  l’amo- 
9,  re  della  Angolarità  paffano  per  religione  ,  e  per 
,,  gentilezza;  una  Nazione  fluttuante  nel  vortice 
,,  di  craffi  errori ,  avara  ,  fuperfliziofa  ,  pufillanime  ; 
5,  un’  altra  Nazione  immerfa  nello  Icetticilmo  , 
„  facile  a  dare  orecchio  a  tutti  i  iìftemi  di  Re- 
„  ligione ,  che  fi  propongono  dalle  fantalìe  più 

K  1  „  feon- 


(1)  Vedi  il  Giorn.  T.  VII.  P.  I.  pag,  *38. 
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„  fconcertatc,  e  che  fottopone  la  Tua  Fede,  ed 
,,  i  iuoi  coftumi  a!  calcolo  de’  temporali  van- 
„  raggi  ;  una  Repubblica,  che  dà  ricetto  in  ditte- 
re  n,te  mente  a  ogni  culto,  ed  a  tutte  le  Sette; 
5,  una  Città v  in  cui  V  eretta  più  pernìctofa  regna 
„  ne!  centro  del  fuo  Impero;  quelli  fono  i  mo- 
3,  .del  li  ^  quelli  gli  e  fé  rupi ,  che  ci  lì  propongono 
da  imitare  ,  lenza  efame  ,  lenza  fcrupolo ,  per 
,3  un*  affare  ,  ne!  quale  la  Co  ibi  e  una  ,  e  la  Legge  Dn 
3,  vina  poffono  avervi  un  grand’  intcrefle  .  „ 

V n  partigiano  pero  dell’  In  netto  non  crede¬ 
rà  ,  che  fa  purità  della  Tua  Fede  contragga  una 
minima  macchia,  perchè  Io  pratica,,  e  non  Ir  (li¬ 
merà  meno  Criftiano,  ne  meno  Cattolico  de!  *Y. 
%/f. ,  perchè  Y  Incetto  è  invenzione  dì  una  Nazio * 
ne  infedele,  e  perchè  è  ttato  applaudito,  e  pra¬ 
ticato  da’  Protettami*  Dirà,  che  qui  non  trat¬ 
tali  de!  Boliteifmo  della  prima,  nè  de’  fallì  doni¬ 
mi  de’  fecondi ma’  di  una  cura,,  colla  quale  fi 
può  render  la  vita  ad  una  gran  parte  d'  uomi¬ 
ni,  che  altramente  V  averebbero  perduta,  e  col¬ 
la  quale  ad  altri  può  atticurarfi  V  ufo  libero  ,  e 
fan©  de’  membri,  che  fecondo  V  efperienza  e  V 
ufo  tetterebbero  infermi  e  inabili  al  proprio  uffi¬ 
cio.  Crediamo  noi  ,  che  1"  Innefìa ,  venuto  dal¬ 
la  Circattia  ,  e  applaudito  nell’  Inghilterra  debba 
paragonarli  alle  merci  ,  che  approdano  a  noli  ri 
Porti  ,  e  vengono  da  paefì  fofpetti ,  cioè  che  oca 
debba  ammetterli  lènza-  efame  ;  ma  quando  da 
quello  fatto  repl lestamente  ne  refulti  evidente 
utilità  ,  farebbe  unJ  oftinarfi  eoo  pertinacia,  fen- 
voler  profittare  dei  frutto,  a  cuì  guida  la  ma- 
,  .  ;  m  ■  •  tura 
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difcudfone  che  deve  farli >  e  giuda  i  prìnci¬ 
pi  della  buona  morale  (1)  . 

Il  2ST.  kA.  potrà  rifpondercij  che  nella  Fran¬ 
cia  è  (lato  fatto  V  efame,  ed  è  dato  riprovato 
f  Innefìo  da  molti  Teologi  della  fu  a  Nazione  . 
Non  troviamo  però  che  egli  citi  altri  ,  che  M.  ds 
la  Vigne  ,  le  cui  obiezioni  fono  confutate  da 
M.  de  la  Condamine  %  e  benché  dica  il  N.  -A.  che 
a  molte  non  è  dato  rifpodo,  fperiamo  che  il 
nodro  Lettore  fra  poco  confedera,  non  edere  di 
gran  pelò  quelle,  che  fon  lafciate  fotte  file  ti¬ 
zio  *  : 

Frattanto  offerveremo  con  M.  de  la  Concia - 
mine ,  che  il  Vainolo  uccide,  mutila,  o  di  (forni  a 
tuia  quarta  parte  del  genere  umano;  che  poche 
famiglie  vanno  efenti  dal  fatale  tributo,  che  al 
V aiuolo  pagano  gf  uomini;  e  che  tanto  piu  fu*» 
nede  fono  le  confeguenze  di  quello  male,  quan¬ 
to  pili  nobile  è  la  qualità  di  coloro,  che  dai 
Vainolo  reflano  eftinti » 

t 

Quella  ribellione  di  M-,  de  la  Condamine  è 
impugnata  da!  N*  con  quello  argomento  * 
Tre  quarti  del  genere  umano  non  doveranno  fofo 
dire  dal  Vainolo  quelle  perni  ciò  le  confeguenze  » 
che  produce  nell"  altro  quarto  degli  uomini;  e 
de  tre  quarti  fopraddetti  un  quarto  e  mezzo  al-* 


meno 


fi)  Converrebbe  altramente  aborrire  a  Mire  la  cura  del 
Vainolo  naturale ,  propofia  da1  Medici  Arabi ,  e  Maomettani 

di  Setta  • 


(z)  Pubbi  ìco  M.  de  la  1 Vigne  le  fu©  Teli  coati©  ia 
Jmitfi#  Li  ?o8  Dicembre 
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meno  non  averanno  quella  malattìa  ;  e  perciò 
1*  Inne/lo  farà  loro  aflolutamente  nocivo.  E  lìc— 
come  non  vi  fono  indizi  da  conofcere  quel  quar¬ 
to  e  mezzodì  uomini,  che  anderà  libero  dal  Va- 
juolo  ,  così  inneilando  quello  generalmente  ,  li 
confonderà  il  colpevole  coll’  innocente,  e  li  ri» 
liciterà  non  folo  di  cagionare  un  male  a  coloro, 
a’  quali  non  deftinavalo  la  Provvidenza  ,  ma  an¬ 
cora  la  morte ,  nel  qual  cafo  un’  uomo  folo  che 
di  coftoro  morifie ,  larebbero  gl’  Inoculatoti  rei  di 
omicidio.  Dipoi  il  N.  ^4.  cangia  tuono ,  e  fc ri¬ 
ve,  che  finalmente  il  Vaiuoh  entra  nella  clafse 
de’  mali  Epidemici ,  ì  quali  fono  da  temerli  egual¬ 
mente,  o  più  del  V aiuolo .  E  qui  nomina  la  pelle, 
le  febbri  continue ,  gl’  attacchi  di  petto,  o  le 
pleuritidi ,  che  in  alcuni  anni  privano  di  vita 
il  più  gran  numero  di  coloro ,  che  ne  fono  at¬ 
taccati ,  e  che  tutti  gli  anni  fanno  fpargere  tan¬ 
ti  pianti  ìn^Parigi;  e  termina  il  fuo  difcorfo  con 
quella  ironìa.'  ,,  E  che  non  può  trovarli  il  fe- 
,,  greto  d’  inneftar  quelli  mali  ?  non  bifogna 
»  perderli  d’  animo .  La  morte  vi  farà  ben  groflì 
5,  fcapiti  !  s, 

A  quello  raziocinio  per  ben  rifpondere  con¬ 
verrebbe  eller  medico .  Tale  non  è  il  Giornalijìa , 
che  feri  ve  :  neceflitandolo  il  fuo  fiato  di  vita ,  e 
il  luo  impiego  ad  altri  fiudi ,  e  ad  altra  profèf- 
fione .  Pure  colf  elperienza  alla  mano  fpera  di 
appagare  il  Lettore ,  mentre  così  ragiona.  Il  Vajuo- 
lo  è  un  male  comune  a  tutti  gl’  uomini  .  Nella 
Tolcana,  e  credo  li  polla  dir  nell’  Europa  colo¬ 
ro  ;  che  non  lo  abbiano  avuto  fono  rara  avis  in 

terris  • 
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ttrrìs .  Il  Vajuolo  inoltre  tanto  piu  rendefì  pet  ico- 
lofo  ,  quanto  più  adulta  è  1’  età  di  coloro ,  che 
ne  vengono  affiliti  ;  quefti  fono  afsai  pochi ,  per¬ 
chè  generalmente  nell’  infanzia ,  e  nella  minore 
adolelcenza  lì  foffre  quello  male  ;  e  coloro  ,  che 
in  età  avanzata  fanno  di  non  aver  foffèrto  il  V<t~ 
juolo ,  vivono  in  perpetuo  timore,  fpecialmente 
quando  quel  paefe,  in  cui  vivono,  è  fottopofto  a 
tale  influenza.  E  quefto  timore  è  ben  ragionevo¬ 
le,  poiché  quali  nefsuno  rimane  in  vita  di  coloro, 
che  in  una  robuffa  età  fi  trovano  opprctìì  da  que¬ 
llo  male . 

Da  quella  dottrina  inlegnata  dall'  efperien- 
za ,  e  confermata  al  Giornali/la  da  molti  dotti 
medici,  che  per  maggior  lìcurezza  ha  interroga¬ 
ti,  lì  dovrà  inferire,  che  il  Vajuolo  è  un  male 
univerfale ,  al  quale  fono  foggetti  tutti  gli  uo¬ 
mini,  e  che  non  deve  farli  conto  di  quei  pochif- 
limi,  che  per  accidente,  o  per  altra  ignota  ca¬ 
gione  ne  vanno  efenti  (1).  Non  farà  adunque 
cofa  bialìmerole  ma  prudente  il  cercare ,  che  que» 
fia  malattia  lì  renda  agl’  uomini  meno  danno  fa  0 
e  che  lì  cerchino  i  mezzi  per  confervare  gli  uo¬ 
mini  in  vita  con  procurar  loro  un  Vajuolo  arte¬ 
fatto  da  cui  riforgano  ,  piuttofìo  che  lafciarli 
efpofti  al  Vajuolo  naturale,  per  cui  tanti  periro¬ 
no. 


(il  Avvertali  inoltre  che  quelli ,  che  farebbero  efenti  dai 
Vaiuolo  naturale,  non  io  ricevono  neppure  per  via  deli3 
Innefto,  come  diremo  a  fuo  luogo.  Ma  ora  fi  dimoftra 
1*  infuflìftenza  dell’  argomento  del  N .  A .  anche  prefcirv» 
dendo  da  ciò  a 


Se  CON  S  VLTO 

no  .  Se  Io  Spirito  Santo  nell*  Ecclefiaflico  ci  con¬ 
figlia  w ai 'am  dkm  precare  (i  ) ,  qua!  altra  cofa  lì 
fa  coir  Trine  fio  ,  che  quella  di  fc  hi  va  re  per  tempo 
ii  cattivo  giorno  3  che  a  molti  fi  rende  mortale  ? 

Due  obiezioni  pare  che  principalmente  far 
fi  pofsano  col  N*  %A*  a  quello  raziocinio  .  La  pri¬ 
ma  è  ?  che  s’  introduce  colf  Innefìo  ne!f  uomo 
una  malattìa  non  mandata  da*  Dio,  La  feconda 
è,  che  F  Innefìo  non  è  un  fegreto  ,  che  affi  curi 
gli  uomini  della  vita;  e  che  degf  Innefìati  anco¬ 
ra  ne  muoiono;  onde  potendo  efier  cofloro  ne! 
numero  di  quelli,  che  non  averebbero  mai  avu¬ 
to  il  Vaìuolo ,  o  T  avrebbero  avuto  non  morta-» 
le,  f  Innefìo  può  cagionare  ad  elfi  la  morte,  on¬ 
de  in  quello  dubbio,  cioè  nei  pericolo  di  com¬ 
mettere  un  omicidio,  non  fi  potrà  praticare  f  In™ 
ne  fio  con  fio u rezza  di  cofcienza . 

Ma  quelli  due  argomenti  non  pare  che  ab¬ 
biano  forzai,  nè  che  debbano  trattenere  un  pru¬ 
dente  Medico  dall’  Innefìo »  Imperocché ,  quantun¬ 
que  37  innefìo  fia  una  malattia  non  mandata  da 
Dio,  è  però  una  malattia  diretta,  come  un  Scu¬ 
ro  mezzo ,  alla  fallite  e  eooiervazione  dell"  no* 
mo ,  ed  alla  fua  prefervaziooe  da  un  male,  che 
può  privarlo  di  vita.  Tali  fono  generalmente  tut¬ 
ti  i  rimedi ,  che  fi  danno  dal  T  arte  Medica,  i 
quali  cagionano  nel  corpo  umano  una  malattia 
per  cui  T  uomo  lì  libera  da  una  più  pericolo- 
fa.  5  più  torme.ntcfa,  e  più  grave  /Cosi  tutti  I 

purgan¬ 


ti)  Cap*  VII. 
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purganti,  la  cavata  del  fangue  ,  il  cauterio  ec„ 
fono  malattie  artificiali  ,  che  fi  prefcrivono  eoa 
ficura  Cofcienza  da’  ?vledici ,  perchè  s’  introdu¬ 
cono  quefti  mali  a  folo  fine  di  reitituire  la  fa- 
iute  all'  infermo  opprefìo,  o  minacciato  da  un 
male  piu  grave,  e  pericofofo.  E  quantunque  ta¬ 
li  malattie  artificiali  in  qualche  calo  iiano  fune- 
ite  alT  infermo,  nulladimeno  perchè  il  più  del¬ 
le  volte  guidano  V  infermo  alla  fanità,  perciò 
il  permettono ,  o  per  meglio  dire  fi  configliano® 
e  fi  preferivano  coerentemente  a'  principi  deila 
buona  Morale. 

Ma  la  Medicina,  e  la  Chirurgia  ci  daran¬ 
no  degli  efempj  più  forti  per  giufnficare  F  Inne* 
/io.  Il  taglio  delle  mammelle  viziate  da  qual¬ 
che  carcinoma,  o  femplice  feirro,  e  quello  per 
cui  s?  eftraee  dal  corpo  umano  la  pietra,  fono  due 
operazioni  pericolofe  ,  nelle  quali  molti  lafciano 
inferamente  la  vita.  Ora  tanto  lo  feirro,  e  il 
canchero,  quanto  la  pietra  fono  malattie  natura¬ 
li  mandate  da  Dio;  e  coloro  ,  che  le  fofirono ,  po¬ 
trebbero  vivere  molti  anni;  eppure  per  liberarli 
dal  pericolo,  o  dal  dolore,  che  accompagna  que¬ 
lli  mali,  fi  pongono  in  cimento  di  perdere  la 
vita  in  poche  ore,  come  fpefio  addiviene;  e  la 
Chirurgia ,  e  la  Medicina  fono  efeoti  da  ogni 
macchia,  allorché  consigliano,  o  efeguifeono  i 
tagli  cosi  pericolali,  cioè  quando  con  una  malattia 
artificiale  s  ingegnano  di  curarne  una  naturale. 
La  p  a  race  ntefi ,  il  taglio  delle  fifioie  ec. ,  perchè 
frappongono  mali  più  violenti ,  e  precipito!! ,  non 
li  rammentano.  E  perchè  dunque  non  farà  com- 

L  menda- 


Sa  CONSVLTO 

mendabile  I'  ufo  dell’  Inneflate  il  Vctìuoh  .  cioè  di 
prevenire  una  malattia  naturale,  che  in  molti  è 
mortale,  con  1’  ajuto  dell’arte,  che  in  tanti  al¬ 
tri  mali  dichiarali  efente  da  colpa  ? 

Inoltre  la  Ugge  Crijìiana  in  legna  bensì  dì 
ricevere  tranquillamente  dalla  mano  di  Dio  le 
malattie,  dalle  quali  damo  affaUti ,  ma  non  ci 
vieta  di  cautelarci  contro  di  efse  con  gli  oppor¬ 
tuni  rimedj,  e  di  prevenirle  co’  fegreti  dell’  ar¬ 
te.  I  Maomettani  non  ulano  cautele  contro  la  pe¬ 
lle  per  la  ragione  d’  una  fatalità,  o  di  un  de¬ 
liino  inai  intefo.  Un  celebre  Metafifico  olferva , 
,,  che  molti  Criftiani  fanno  ufo  di  quello  defh~ 
„  m  alla  Turca  nelle  loro  operazioni  ,  quantun- 
,,  que  non  fe  ne  accorgano.  Non  fono  veramen- 
ss  te  indolenti,  o  neghittolì ,  quando  li  prefen- 
,,  tano  loro  evidenti  pericoli,  o  grandi  e  licure 
,,  fperanze,  e  perciò  faranno  fol leciti  a  fuggir  da 
,,  una  cafa  che  minaccia  rovina  ....  ma  quan- 
9,  do  il  bene,  e  il  male  è  lontano  o  dubbialo; 
9,  penofo  il  rimedio,  o  contrario  al  loro  genio, 
3,  allora  fembra  loro  ottima  la  ragione  dell’  in- 
„  dolenza  ....  allora  li  ragiona  alla  Turca,  e 
,,  mal’  a  proposto  li  pretende  di  rimetterli  alla 
„  Divina  Provvidenza  fenza  penfare  ,  che  una 
s,  tale  rifpofia  folamente  ha  luogo  ,  quando  è 
„  flato  fatto  dal  canto  noftro  tutto  ciò  che  po- 
„  tevafi .  (i)  ,,  Se  dunque  i  nemici  dell’  Inncfìo 
afpettano  placidamente,  che  il  Vajuola  venga  a 

infe¬ 
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infeftare  la  Patria  ,  e  allora  lo!  tanto  fi  danno 
moto  a  cercare  il  rimedio,  che  in  tanti  rende- 
fi  affatto  inutile,  perchè  la  violenza  del  male  gli 
priva  di  vita,  non  doveranno  eoftoro  entrare  nel 
numero  di  quei  Cri [H ani ,  che  fenza  accorgerfene 
ammettono  in  pratica  quel  fatali fmo ,  di  cui  ra¬ 
giona  Leibnizio  ?  E  per  V  oppofto  coloro  ,  che  eer- 
cano  di  prevenire  colf  ìnnefìo  le  confeguenze  lut~ 
tuofe  de!  Vainolo  naturale,  non  faranno  degni  di 
lode,  perchè  dal  canto  loro  hanno  ufato  il  ri¬ 
medio,  che  afficura  (  generalmente  parlando  )  la 
vita  degli  uomini,  che  fenza  quefta  cautela  fa¬ 
rebbero  in  grave,  ed  evidente  pericolo  ? 

Ma  il  N.  <*4.  per  maggiormente  Screditare  V 
Ìnnefìo  fi  avanza  a  difendere,  che  il  Vainolo  natu¬ 
rale  ben  curato  non  è  pericolofo;  e  molti  perdo¬ 
no  la  vita,  perchè  i  Medici  non  curano  i!  male 
come  bifogna.  £  quefta  dottrina  appoggiali  fo- 
pra  ciò,  che  del  Vainolo  hanno  ferino  Sydenham 
V  Ippocrate  dell’ Inghilterra,  Faglivi  Medico  tan¬ 
to  accreditato  di  Roma,  e  Fernet  celebre  Profef- 
for  dì  Parigi  (i)*  Da  qual  funefta  cagione  ne 
viene  adunque,  che  tanti  fanciulli  rimangono  e~ 
flint! ,  vittima  dei  Vainolo  ?  perchè  vedendoli  I 
fanciulli,  e  quelli  fpecialmente,  la  confervazione 
de"  quali  è  di  maggiore  importanza  ,  dimandati 
in  primo  luogo  di  eisi  ,  fe  han  fuperato  il  peri¬ 
colo  del  Vainolo?  perchè  di  tempo  in  tempo  (  co¬ 
me  nel  1755.  nella  Tolcana  j  è  di  natura  così 

L  2  mali¬ 
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maligna)  che  fa  ftrage  luttuofa  di  tanti  innocen¬ 
ti  fanciulli?  Se  la  morte  è  fanello  effetto  della 
violenza  del  male,  come  da  noi  u  penfa ,  tutte 
le  teorìe  del  Sydenham  ,  del  Baglìvi  ,  e  del 

non  faranno  vere  in  pratica.  Se  poi  lacci»» 
pa  è  de1  Medici ,  peniino  efsi  a  difenderli  ;  e  noi 
replicheremo,  che  f  Innefìo  farà  lodevole,  fin  a 
tanto  che  i  noftri  Medici  non  abbiano  trovata 
l’arte  di  rendere  il  V aiuolo  naturale  meno  danncfo* 
Ma  è  tempo  oramai,  che  fi  rifletta  fopra  ii 
fecondo  argomento,  in  cui  dai  N.  s?  accufano 
d’  omicidio  coloro,  che  praticano  P  Innefìo .  A  noi 
non  pare,  che  meritino  quella  accufa ,  perchè  f 
Innefìo  è  meno  pericolofo  di  quello  Ila  il  taglio 
d’  una  mammella,  o  il  taglio  per  P  ettrazìone 
della  pietra,  come  fopra  abbiamo  detto.  Secon¬ 
do,  perchè  fuppofta  la  generalità  dei  V 'aiuolo ,  o 
naturale,  o  artefatto  per  tutti  gli  uomini,  farà 
azione  utile,*  prudente,  e  caritatevole,  preveni¬ 
re  il  narurafe  pericolofo,  con  quello,  che  non 
è  tale  per  le  precedenti  purghe,  e  per  la  feli¬ 
cità  con  cui  s’  innefla. 

Terzo,  perchè  la  colpa  dell’  omicidio  allo¬ 
ra  fi  contrae,  quando  il  priva  uno  della  vita, 
con  animo  deliberato  di  voler  la  fua  morte.  A- 
dunque  s  partitanti  del T  Innefìo  non  avendo  al¬ 
tro  feopo ,  che  quello  d’  afsicurare  la  vita  de¬ 
gli  uomini  con  una  malattia  artificiale ,  colla  qua¬ 
le  fi  liberano  da  una  naturale,  e  pericolofa,  e 
mortale,  fono  efenti  da  quella  macchia. 

Quarto,  perchè  fuppofto ,  che  alcuno  degl" 
innefl ati  perda  la  vita  (  il  guai  cafo  è  rarif- 

fimo] 
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limo  )  non  può  attribuirfenc  ia  caufa  ali’  lnm~ 
fio .  Ed  eccone  la  ragione  fondata  full"  efperien- 
za*  Da'  regiftri  efattamente  riportati  da  Gio.  Kirk- 
patrick  Medico  di  Londra  (i)  ricavali ,  che  di 
93 08.  inoculati  morirono  foli  82.,  che  però  nep¬ 
pure  arrivano  alla  proporzione  di  100.  inoculati 
per  un  morto.  Se  noi  prendiamo  cento  fanciul¬ 
li  anche  fani ,  non  è  improbabile,  che  nello  fpa- 
zio  di  venti  giorni ,  o  dì  un  mefe  uno  perda 
la  vita;  perchè  la  morte  fa  maggiore  ftrage  de¬ 
gli  uomini  nel  primo  luftro  della  loro  vita, 
che  negli  altri  luftri  fuffeguenti  (2).  Dunque 
fe  nel  tempo  della  cura  di  cento  Inoculati  ne 
muore  uno,  e  fe  altronde  ancora  uno  di  efsi 
probabilmente  morirebbe,  non  farà  V  Inmflo  ca¬ 
gione  di  morte;  e  non  doverà  nafcere  fcrupo- 
!o  alcuno  nell'  animo  di  quei  che  lo  pratica¬ 
no  (3). 

Potreb- 


(1)  The  AnaTyfis  of  Inoculation  ócc.  Se£h  4.  pag.  190.» 

(2)  Leggiamo  quefte  notizie  in  altro  libro  Inglefe  :  "The 
Gbfervatiens  meteorolog .  deli’ anno  1 75 J •  falla  Città  di  Lon¬ 
dra  •  In  q uefta  Città  dalla  nafclta  all’  anno  y.  fono  morti  9295* 
fanciulli*  Dall*  anno  ai  io.  fono  morti  41S.  ,  dal  io.  al 
20,  fono  morti  478.3  dal  2©*  al  30.  fono  morti  1338. ,  ec.  ;  e 
così  fegue  anche  nella  troika  Italia,  e  nel  recante  della 
Terra,  per  quanto  polliamo  Capere  da’  Viaggiatori.  Di  qui 
è  nato  il  Proverbio  attribuito  a  S .  Agofiìm  %  che  muoiono 
più  agnelletti,  che  agnelli  adulti. 

(I)  Avverta  il  Lettore ,  che  il  rrofiro  calcolo  di  93 ©8* 
In  ne  fiati  abbraccia  gl'  Innefti  fatti  tinto  da  Chirurghi  atten¬ 
ti  e  accurati  ,  quanto  da  altri  meno  diligenti  tanto  ne® 
primi  tempi  nes  quali  non  fi  facevano  purghe  preparato® 

rie  da 


/ 
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Potrebbe  obiettarli ,  che  dal  noftro  argomen¬ 
to  non  provali,  ehe  appunto  quello,  che  muore 
fra  cento  Inneftatì ,  farebbe  morto ,  fe  non  fu  fi  e 
fiata  fatta  la  cura  del  Vainolo  Inne/ìaso  {opra  di 
loro.  Ma  noi  rifponderemo ,  che  appunto  quello, 
che  muore  per  1’  Ime  fio ,  quello  farebbe  perito,  fe 
fulfe  flato  lafciato  il  corfo  libero  alla  natura;  poi¬ 
ché  le  replicate  cfperienze  hanno  dimollrato ,  che 
fra  gl’  Innevati  coloro  rimangono  eftinti,  i  qua¬ 
li  nella  macchina  del  corpo  loro  hanno  qualche 
grave  indifpouzione  organica ,  o  umorale  ;  il  che 
è  lo  ftello  che  dire,  che  farebbero  morti  anche 
fenza  T  Inmflo , 

Quin- 


rie  da  tutti  ^  quanto  ne9  posteriori  nef  quali  furono  pre® 
meffe  le  purghe  alP  Jnnefto .  Che  fe  vorremo  attenerci  al 
feguente  calcolo ,  a  versoio  la  proporzione  di  un  morto  con 
42  5»  mne-ftati<  Il  calcolo  è  dello  fiefTo  Kirkpatrìck  (  pag* 
115.  )  che  prende  gl*  Innevati  da* 

Sigg.  Ranby  Harckins  ,  e  Mìddìkton  1500. 


Spedale  degl*  Inneftatì  adulti  -  -  1S6* 

Sig.  Vvìncbefter  370® 

Spedale  degli  Abbandonati  186* 

A  Salisbury  ®  ~  -  268* 

A  la  Rye  299. 


gelazioni  del  Sig»  hangrish  -  -  -  1448. 

• .  ì  •  . 

m**  •mmmÈtmÈtmmmtmmmmmmmmrnmm 

Sommano  4257® 

Di  quello  numero  fono  morti  fole  .10.  che  però  un 
morto  corrifponde  a  425.  falvati.  Non  doverà  dunque  dir¬ 
li  9  che  1*  Innefto  fm  cagione  di  morte,  quando  natural¬ 
mente  accade ,  che  di  4257.  ne  muojano  io»  ovvero  di 
4M*  rouoja  uno  in  un  mefe  * 
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Quinto,  faranno  affatto  liberi  da!  fofpetto 
ancora  remoto  d’  omicidio  i  partigiani  dell* 1  In™ 
ne  fi  a  ,  quando  riflettali,  che  f  arte  dì  comunica¬ 
re  il  Vainolo  è  ridotta  adeffb  a  tal  perfezione,  che 
moralmente  pare  imponibile,  che  muoiano .1  fan¬ 
ciulli  y  nel  corpo  de'  quali  fi  fa  1  lune  fio ,  Co¬ 
sì  M*  Ranby  Medico  di  Londra  vide  ritornare 
in  perfetta  falute  più  di  mille  fanciulli  da  effo 
inneftati ,  fenza  che  ne  mori  ile  un.  fole  (1),  li 
Ve  (covo  dì  Worcefier  porta  1*  efempio  di  2000. 
lune  flati  ,  de3  quali  neflùno  morì,  all*  eccezione 
di  due  Donne  gravide,  che:  fi  fecero  innefiare  il 
Vainolo  contro  V  efpreffa  volontà  de’  Medici  (2). 
Ma  fenza  ricorrere  a  rntl le  efempi  di  paefi  lon¬ 
tani  ,  abbiamo  veduto  in  Tofcana  inneftarfi  il  Va¬ 
ntalo  a  tanti  fanciulli  Tempre,  e  poi  Tempre  fe¬ 
licemente  ►  Così  il  Sig*  Giujeppe  Maria  Gei  di  Cal¬ 
ci  tanto  in  Livorno  ,  quanto  ne'  circonvicini  pae¬ 
fi,  ha  fatto  f  Innefìo  a  più  dì  cento  fanciulli  con 
fomma  felicità  e  Così  è  fiato  praticato  io  Firen¬ 
ze  dal  Signor  Dottor  Giovanni  Targìoni ,  dì  cui 
abbiamo  ragionato  tanto  più  volentieri  nel  paf¬ 
futo  Giornale  (  3  > ,  quanto  che  rilevali  dalla  dot¬ 
ta  Relazione  del  Signor  Targìoni  la  flcura  ma¬ 
niera  di  far.  T  Innefìo  fenza  ombra  di  pericolo  * 

Sello  * 


(i)  Vedi  Effaìs  ApoL  di  Carlo  Cbais  a  P  Haye  17540 
pag*  |4» 

(z)  A  Sermoif  pr deche d  dee*  by  Ifaac  Lord  Bishop  of 
Worcefter  1751* 

(l)  T om»  VII*  Part»  L  Art»  VII.  pag. 
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Sedo.  In  faccia  di  tante  prove,  e  dì  tante 
replicate  efperienze  non  può  1’  argomento  ritor¬ 
cerà  contro  i  Medici  nemici  dell  Innefio ?  non 
potendo  efl'er  loro  ignoto  F  effetto  infelice,  che 
produce  in  tanti  il  Vaiuolo  naturale,  faranno  fcu» 
labili,  fe  in  vece  di  prevenirlo  col  foccorfo  deli' 
arte,  afpettano  a  farne  la  cura ,  quando  la  mag¬ 
gior  parte  fono  in  pericolo  della  vita  ,  che  mol¬ 
ti  perdono?  Ed  in  quelli ,  che  fòpravvivono,  la 
fola  incertezza  deli’  e  (ito,  i  dolori  più  acerbi , 
e  i  fintomi  più  gravi,  non  faranno  {ufficienti 
ragioni  da  abbracciare  V  Innefio  ora  ,  che  è  ben 
conofciuto,  e  provato?  Elaminì  il  noli ro  Lesto - 
tare  ,  e  di  nuovo  pongali  lotto  gli  occhi  la  dot¬ 
trina  di  S.  Tommafo ,  che  abbiamo  riportata  al 
principio,  e  veda  fe  può  ritorcerli  con  giuda  ra¬ 
gione  contro  il  N.  ^4.,  e  contro  ciafeun  Medico 
nemico  dall’  Innefio  :  onde  dir  fe  gli  pofia: 
.......  Mutato  nomine  de  te 

Fabula  nanatur  &c. 

Pare  a  Noi  d’  aver  difciolti  colla  ragione, 
e  colf  efperienza  gli  due  principali  argomenti, 
ohe  fpefio  hanno  in  bocca  col  N.  i  nemi¬ 
ci  dell*  Innefio.  Inoltriamoci  addio  alla  foluzio- 
aie  di  altre  obiezioni  di  minor  pelò.  E  per  ri¬ 
portarle  e  difcioglierle  con  qualche  ordine,  pre¬ 
metteremo,  che  un’  azione  può  dirli  cattiva,  per¬ 
chè  è  contraria  a  ciò,  che  1’  uomo  deve,  primo 
a  fe  ftelfo,  fecondo  a!  proffimo ,  terzo  a  Dio. 
Quella  triplice  contrarietà  trovano  nell’  Innefio 
i  di  lui  nemici.' 

Dicono  elfi  in  ordine  al  primo,  e  al  fe¬ 
condo  Capo,  che  no»  deve  farli  dei  male,  per¬ 
chè 
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che  ne  fegua  de!  bene  (i) ;  che  full*  incertezza 
d’  un  male  avvenire  non  può  cercar/]  un  male 
prefente,  per  non  opporli  al  coniiglio  del  Re¬ 
dentore  ;  Non  fiat#  troppo  premuro  fi  di  quello ,  che 
accadeva  dimani  (2);  che  dopo  1’  Jnnejìo  li  rifica, 
di  provare  di  nuovo  ii  Vainolo  naturale,  e  che 
fi  può  rinnuovare  V  efeaipio  degli  Ebrei,  che 
dopo  aver  mangiate  le  coturnici  per  timor  di 
morire  di  fame,  furono  puniti  gravemente  da 
Dio  ($)j  che  ueitamenta  col  Vainolo  coloro  ,  che 
$  in  nettano,  pedono  ricevere  il  fermento  di  al¬ 
tre  malattie;  che  finalmente  la  morte,  e  le  ma¬ 
lattie  non  fono  nel  fangue,  ma  fono  pena  del 
peccato,  come  legge/]  nelle  Sacre  Scritture  (4), 
e  fono  mercede  della  colpa,  come  attefia  S.  Ta#-* 

ìo  (s)-  . 

A  quefte  difficoltà  crediamo, che  pofTa  rifpon® 
derfi  con  tali  ragioni  da  non  ialciare  alcuna  dub¬ 
biezza  nelf  animo  del  Lettore .  Potrà  dunque  ef- 
fo  con  noi  riflettere,  che  S.  Taolo  avverte  i  Ro¬ 
mani,  che  i  Gentili  calunniavano  le  fu  e  dottri¬ 
ne,  quali  che  infegnafle  dover  fi  fare  del  male  ,  per 
ricavarne  del  bene  (6),  Il  malizìofo  equivoco  de* 

M  Gen¬ 


ti)  Non  faciamut  mala ,  ut  veniant  bona .  Rem*  3. 

(а)  N olite  feliciti  effe  in  craftinum .  Match.  6,  3?. 

(5)  Numer  11.  33.  Adhuc  carnei  etant  in  dentibus  ec™ 
rum;  é?  ecce  furor  Domini  &c. 

(4)  Gen.  3.  19.  Exod.  9»  9.  Deuter.  sS„  ai.  IL  Reg« 
24#  15*  <&c. 

(5)  Stipendia  enint  peccati  mors  • 

(б)  Sicut  ajunt  quidam  nos  dicere  t  faciamus  mala  ?  ut 
tieni  ani  bona  «  Ad  Roni.  3*  8» 
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Gentili  nafceva  dall"  avere  intefo  dire  a  S\  Tao- 
te  :  Dove  abbondò  il  peccato  ,  ivi  fovrabbondò  la  gra- 
zia ;  dal  che  ne  inferivano,  che  1  Apertolo  in¬ 
vitava  gli  uomini  al  peccato,  acciò  poi  trion¬ 
fa  (Te  in  e  (fi  la  grazia .  $>  Taolo  fi  purga  chiara¬ 
mente  da  quella  accula,  come  dottamente  of- 
fervano  ì  Padri,  e  ì  Commentatori.  Non  è  que¬ 
llo  il  luogo  da  trattenerli  a  luogo  fopra  quello 
palio  dell  Apoftoio»  enerveremo  fole,  che  qui 
lì  parla  dei  male  morale,  e  non  già  del  ma¬ 
le  fi  fico  ;  e  infegnafl,  non  efler  lecito  di  fare 
un  peccato  colla  mira  di  qualunque  vantaggio. 
Ma  parlando  della  mortificazione  del  corpo , 
fpontaneamente  intraprefa  per  fottometterlo  allo 
fpirito,  o  fopportata  collantemente  in  difefa  del¬ 
la  verità,  £« 'Paolo  V  approva,  la  loda,  e  la  pre¬ 
feriva  (i)«  La  mortificazione  dei  corpo  è  un 
male  fioco  in  fe ,  ma  fi  ■  trafmuta  in  bene  rela¬ 
tivamente  affine,  al  quale  è  diretta»  Tali  appun¬ 
to  fono  nel  loro  genere  le  medicine,  e  le  cu¬ 
re,  che  r  arte  umana  efercita .  Sono  in  fe  un 
male;  ma  fono  un  bene,  perchè  fono  dirette 
ad  afiicurarfi  la  fanità.  Abbiamo  fopra  tal  pun¬ 
to  dati  già  tanti  efempi  ,  che  filmiamo  fuper- 
fiuo  il  rammentarli  di  nuovo» 

Sofpettiamo  bensì,  che  nelle  oppofizionì 
Teologiche  del  N.  flavi  deir  abufo  nel  con¬ 
futare  T  InnefÌQ  con  citazioni  e  autorità  di  Sa¬ 
cra  Scrittura a  che  fi  applicano  male  a  propoli- 

to  a 


(x)  Ad  ColofT.  i«  Ad  Hebr.  i j,  &cv 
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to  a  quello  che  non  conviene.  Così  il  confi¬ 
glio  del  Redentore:  Non  fiate  premuro/!  di  quello , 
che  accadere  dimani  ,  come  può  aver  forza  di  trat * 
tener  la  cofcienza  d’  un  prudente  Medico  dal! 
Inneflo ?  Non  fi  condannano  nel  Vangelo  colorof 
che  con  prudente  cautela  fi  premunirono  con*® 
tro  una  mortale  malattia;  ma  coloro,  che  con 
pregiudizio  e  colpa  pre lente  dell"  anima ,  ad  al¬ 
tro  non  penfano  che  ai  corporali  vantaggi  per 
1?  avvenire.  Nè  giova  il  dipendere,  che  intan¬ 
to  deve  vietarli  f  Inneflo ,  perchè  il  Vainolo  è 
Incerto,  e  può  non  venire,  come  fegue  in  co«* 
loro,  che  non  fono  attaccati  dal  Vainolo,  Im» 
perocché  abbiamo  già  dimoftrato,  che  fono  co¬ 
sì  rari  coloro  ,  che  vanno  efenti  da  quello  ma¬ 
le,  che  non  pedono  fare  fiato  per  1  univerfa- 
le,  nè  trattenere  V  ufo  d  un  rimedio  ,  che  u« 
niverfalmente  è  utile  al  genere  umano  . 

Ma  a  de  fio  diremo  ancora  di  più;  te  vi  è 
alcuno ,  che  abbia  tale  ceduazione  di  corpo ,  e 
temperamento  di  umori  da  non  edere  fottopo- 
ilo  al  Vajuolo ,  quantunque  fe  gli  fàccia  V  Itine- 
fio ,  non  doverà  temere  il  Vainolo .  Imperocché 
ne’  paefi,  ne?  quali  V  Inneflo  fi  pratica,  taluni  ma 
rari  {fimi  con  tutto  V  Inneflo  fatto  loro  replica* 
tamente  fecondo  i  precetti  del  1  arte  non  han¬ 
no  il  Vainolo  artificiale,  e  in  progredì)  di  rem* 
po  neppure  il  naturale  (i),  quantunque  conver^ 

M  2  fino 


(i)  Ciò  attefiano  dopo  1*  efpenenza  di  molti  anni 
molti  Medici  di  Londra  citati  dal  Vefcovo  di  Vvorcefìer ,  da 
C.  Chais  ,  ec.;e  gf  fanelli  fatti  la  Italia  confermano  lo  Belìo* 
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fino  eoa  coloro,  che  attualmente  Io  foffrono .  La 
ragione  di  quello  fenomeno  è  chiara  .  Nel  Va- 
suolo,  o  naturale ,  o  artificiale  che  fia,  fi  £vi lap¬ 
pa  e  fi  fermenta  una  materia  velenofa  ,  che  ftà 
il  a  le  ofia  nel  corpo  umano,  e  che  dalle  forze 
della  natura  viene  {cacciata  alia  cute,  che  li 
riempie  di  puftole,  quali  lentamente  fi  rifec- 
cano  ;  e  cosi  il  noftro  corpo  fi  libera  da  quel¬ 
la  velenoia  materia.  Ma  fe  quella  in  alcuno 
Sion  t'covìiì ,  con  tutto  1’  Innefio  non  potrà  fer¬ 
mentale  ,  nè  fvilupparfi,  nella  ftefsa  guifa,  che 
fcacciata  una  volta  fuori  del  corpo  la  velenofa 
materia  per  mezzo  del  V aiuolo  inneftato  o  na¬ 
turale,  quello  più  non  ritorna» 

Ed  in  fatti  le  replicate  efperienze  c  in  regna¬ 
no,  che  provato  V  Jnmfto  per  la  feconda,  ter¬ 
za,  e  quarta  volta,  ec.  l'opra  alcuni ,  che  aveva¬ 
no  avuto  il  Vainolo  tanto  naturale  quanto  ill¬ 
udiate  ,  il  Vainolo  non  è  comparto  (i j ,  perchè 
fcacciato  che  fia  una  volta  il  veleno  del  Va¬ 
inolo  fuori  del  noftro  corpo,  non  fe  ne  debbo¬ 
no  più  temere  gl’  infiliti .  Vna  fanciulla  Gine¬ 
vrina  ,  nella  quale  il  Vainolo  naturale  eralì  mani- 
feflato  eoo  una  fola  bolla,  fu  inneftata/  ma 
lenza  che  co  rapa  riffe  il  Vainolo  (z),  E  quello 
folo  efempio,  al  quale  molti  altri  fe  ne  po¬ 
trebbero  aggiungere,  ei  farà  chiaramente  conoide- 
re,  che  il  veleno  fprigionato  che  ih  una  vol¬ 
ta  da’ 


_  (i)  Eflais  Apolog.  pag.  55,  Mead  de  Yariol.  pag.  47* 
lurin  Relation  &c.  pag.  9.  io.  n, 

(i)  Eflais  Apolog.  pag.  j£.  lurin  pag.  8» 

\  ■  . 
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fa  da’  fuoi  nafcondigli,  tutto  vien  fuori  alla  cu¬ 
te  ,  e  nulla  ve  ne  rimane,  onde  temere  fi  pof- 
fa  un  fecondo ,  ed  un  terzo  infuito  dalla  ftef- 
fa  infezione. 

Non  neghiamo  però,  che  alcuni  Tariffimi, 
e  forfè  equivoci,  e  Tempi  non  fi  rammentino  dei 
fecondo,  e  anche  del  terzo  V aiuolo.  Quello  è 
ciò  che  ci  attefiano  i  Medici  da  noi  consul¬ 
tati  *  Ma  effendo  il  cafo  più  raro  della  nafcita 
di  un  parto  mofrruofo,  non  può  fopra  di  elio 
fondarti  argomento  contrario  alla  nofira  fenten- 
za;  e  quando  anche  volefiero  farne  cafo  i  ne» 
mici  dell'  Innejìo ,  facilmente  potrà  rifpondeni, 
che  r  In  ne  fio  libererà  almeno  dal  primo  Vainolo  9 
e  per  gli  altri  opererà  la  natura  in  quella  gaf¬ 
fa,  in  cui  alerebbe  operato  dopo  il  primo  Va¬ 
inolo  naturale*  Dìceti ,  che  toglierà  almeno  il 
primo  Vainolo  ,  perchè  quantunque  li  citino  da 
Medici  coìofo,  che  dopo  il  primo  Vainolo  na¬ 
turale  hanno  avuto  i!  fecondo  ;  non  i  cita  però 
neppure  uno,  che  dopo  f  Innefìo  fia  fiato  attac¬ 
cato  la  feconda  volta  da  quello  male.  Il  Dot¬ 
tor  Me  ad  di  Londra,  fotte  ì  cui  occhi  fono  fia¬ 
te  fatte  tante  migliaia  d  Inmfti  ce  lo  afficu- 
ra  (i),  non  meno  che  il  Dottore  lurin ,  il  qua** 
le  attefta  il  medelìmo  non  folo  per  V  Inghil¬ 
terra,  ma  ancora-  per  la  Torchia',  e  per  alcune 
Provincie  dell7  America  (2).  Doveremo  adunque 
con  fella  re ,  che  fra  gli  altari.*  vantaggi che  pro¬ 
duce 


(f)  De  Vario!;  pag.  47. 

{2,)  Kelat®  du  fucces  de*  Linde  pag*  io* 
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duce  l5  Inno  fio ,  evvi  ancor  quello  d’  aflicurare 
gli  uomini  dal  fecondo  V aiuolo  ,  che  alle  volte 
forpreode  coloro,  che  ì’  ebbero  naturalmente  la 
prima  volta . 

Allorché  poi  oppongono,  che  unitamente 
colf  Irne  fio  pollo  no  i  fanciulli  ricevere  i)  fer¬ 
mento  di  altri  mali,  pare  a  Noi,  che  la  tac¬ 
ciano  da  indovini.  Prima  conviene  addurre  fat¬ 
ti  certi,  o  ragioni  almeno  probabili,  e  fopra 
gli  uni  e  le  altre  fondare  !’  argomento  Fiiico, 
o  Teologico ,  che  mal  lì  fonda  (opra  i  meri  poi- 
fi  bili  .  Finora  non  potendoli  provare  quella  com¬ 
plicanza  di  mali,  la  ragione  Ila  per  !  Liw/ìo , 
molto  più  fe  riflettali ,  che  le  bolle,  o  puitole 
del  Vainolo  hanno  il  proprio  particolar  veleno, 
il  quale  non  ammette  altra  comunicazione  di  ma¬ 
le,  come  ha  oflervato  il  Dottor  Mead  (t),  che 
riddi  di  quello  ingiallo  timore. 

Finalmente  cìafcun  Criftiano  confetta ,  che 
tutti  i  mali  filici  fono  pena  del  peccato;  ma 
che  forfè  lo  negano  i  promotori  dell’  Inneflo  ì 
Jo  confefl'ano  chiaramente  ;  e  perciò  dicono ,  che 
il  noftro  corpo  ha  intrinfecamente  i  ferri  i ,  e  i 
principi  del  fuo  disfacimento,  e  di  molti  mali. 
Il  peccato  ha  tolto  agli  uomini  i’  albero  del¬ 
la  vita ,  che  potè ffe  riparare  le  perdite  gior¬ 
naliere  de!  corpo.  La  Divina  Bontà  ha  concef- 
fa  agli  uomini  la,  Medicina ,  di  cui  ragionali  nell’ 
Ecclefiaftico ,  come  di  un  dono  di  Dio  (2)  ,  ac¬ 
ciò 


(r)  Dove  l’opra  Gap.  j.  E  (Tal  pag.  58. 
(2)  Gap.  58.  A  Dee  mais  me  de  la  Ùc. 
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ciò  col  foccorfo  di  effa  11  difcaccino  le  malat> 
tic  ,  e  fi  prevengano.  Quindi  è,  che  S.  <Mgo[ìì- 
no  o fferva  con  gran  ragione,  che  due  fono  gt 

offizj  della  Medicina  ;  il  primo  di  ri  fan  are  f  infer¬ 
mità^  e  f  altro  di  cuflodir  la  falute  (i).  Ora  per 
cultodire  la  falute  uno  de'  mezzi  più  valutabi¬ 
li  è  quello  di  prevenire  le  malattie  ;  e  f  ar¬ 
te  Medica  per  ciò  ottenere  introduce  nel  cor¬ 
po  umano  una  malattia  breve,  non  mortale,  e 

meno  penofa,  per  liberarlo  da  una  malattia  lun¬ 
ga,  mortale  5  o  almeno  pericolofa ,  e  più  ter- 
mentofa .  E  quello  appunto  è  ciò,  che  fi  pra¬ 
tica  coll'  Innefìo ,  come  (òpra  abbiamo  oflervatOc 
Ma  palliamo  a  riflettere,  fe  V  Innefìo  ila  con» 
trario  a  ciò ,  che  V  uomo  deve  a  Dio  .  Scrive- 
fi  dal  N*  kA* ,  che  colf  Innefìo  lì  tenta  Iddio  ,  con¬ 
tro  quello*  che  legge!!  nel  Deuteronomio  (2);  che 
è  lelivo  della  Trovvidenza ,  da  cui  riconofcer  dob¬ 
biamo  la  morte  e  la  vita  ,  la  malattia  e  fa  fa- 
Iute  (3  );  che  offende  ì  Divini  Decreti ,,  co"  quali 
è  già  fiflato  il  tempo  della  morte  per  ciafcun 
uomo  (4  ;  che  finalmente  fi  oppone  all  Eterno 
Creatore ,  che  ci  ha  data  come  in  depoftto  la  vi¬ 
ta  *  fu  Ila  quale  non  è  pennellò  di  fare  efperien~ 
K,  che  la  pongano  in  pericolo  e 

Per 


(ì)  Duo  funt  officia  Medicina?  ;  unum  quo  fanatur  infir « 
mìtas ,  alterum  quo  [anitas  cufoditur  *  Enarr.  la  Pf.  7© 
art»  io* 

(2)  Non  tentahis  Domìnum  Deum  tuum  Gap.  £,  16* 
(3}  Ego  occidam  ,  &  ego  vìvere  faci  am  :  percutiam ,  & 
fanabo  *  Deuteron.  32*  3 9. 

(^)  Confiituifii  termino s  ejus ,  &c-  Job* 
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Per  adequatamente  rifpondere  ajla  prima  dif¬ 
ficoltà  avvertiremo,  che  Iddio  non  può  tentarli 
dall'uomo  direttamente,  come  fece  il  maligno  Spi* 
rito  -col  Redentore  (i);  e  perciò  i  nemici  dell'  In  * 
ne  fio  pretendono  co!  N.  M.  che  fi  tenti  Iddìo 
coli'  Li  ne  fio ,  perchè  con  etto  V  uomo  iì  pone  in 
un  grave  pencolo,  da!  quale  non  può  liberarli 
fé  non  che  per  mezzo  di  un  miracolo.  Veramen¬ 
te  quella  è  la  fpiegaziooe  ,  che  danno  i  Tadri  al 
tetto  de!  Deuteronomio  ,  e  di  Matteo  (z)  ;  ma  il 
ino  Irò  Lettore  la  Giudice,  fe  colf  Inntfio  ponga¬ 
li  f  uomo  in  tanto  perìcolo  da  non  liberacene 
fenza  un  miracolo.  Piattello  potrebbe  dirli,  che 
tentano  Dio  coloro,  che  dopo  la  (coperta  delf 
Innefìo  azzardano  la  vita  degli  uomini  con  allet¬ 
tare  il  Vainolo  naturale,  qual  che  Iddio  voglia 
fare  un  miracolo  per  fai  vare  quegl’  infelici  che 
V  a  ve  ranno,  quando  pedono  prevenirlo.  Ed  ec¬ 
co  la  foda  e  £  hi  a  ra  dottrina  di  S.  Tommafo:  Quando 
fi  f*  qualche  co  fa  fenza  ne.ee  fitta  e  utilità ,  quefìo  de¬ 
nse  intender  fi  che  firn  lo  fi  e  fio  ,  che  untare  Iddio .  E 
perciò  /opra  quelle  parole  del  Deuteronomio  :  Non  ten¬ 
terai  il  Signore  Iddio  tuo,  dice  la  G loffia ,  che  ten¬ 
ta  Iddio  colui ,  che  fa  pendo  quello ,  che  deve  fare  ,  fen~» 
za  motivo  s*  e f pone  al  pericolo  per  far  la  prova  fe 
goffa  e  fiere  liberato  da  Dio*  (3  )  «  E  che  forfè  non 

fanno 


.(  1)  Mattli.  4*  6* 

(2)  S.  Agofb  Greg.  'S.  Gio.  Grifi-,  Tender.  ec. 
f  )  spiando  vero  hoc  agitar  ttbfque  necejftiate  ve!  utilità- 
Ime  eli  interpretativi  tentare  Deum .  Vnde  fu  per  illui 
Dcuter*  6*  N$n  tentabìs  Dominimi  Deum  tuum  3  elici  t  G  [of¬ 
fa  * 
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fanno  gli  uomini  quello  che  debbono  lire  per  li¬ 
berarli  dal  Vaìuolo  naturale,  che  può  privargli  del¬ 
la  vita,  come  accade  a  tanti  infelici?  Se  dun¬ 
que  non  lo  fanno,  anzi  li  offinano  a  fcreditare 
1'  Inntfto ,  la  cui  utilità  e  fìcurezza  rifulta  da 
tante  prove ,  quali  faranno  coloro  che  taotan® 
Iddio  ? 

L’  altra  obiezione  fondata  nella  Divina  Trov - 
videnza  da  Noi  è  fiata  difciolta  col  raziocinio  del 
Leibnizio  ;  al  quale  polliamo  aggiungere,  che  la 
"Provvidenza  è  quella  ,  che  apre  agli  uomini  la 
ftrada  per  liberarli  dal  male,  che  loro  fovrafla, 
o  per  godere  di  un  bene ,  che  prima  era  igno¬ 
to  .  Ma  Tempre  rifvegliafì  dalla  Provvidenza  1’ 
ìnduUria  degli  uomini ,  i  quali  fecondano  colf 
attività  loro  ì  foccorli  benefìci  dell’  Autore  del¬ 
la  Natura.  Per  darne  fra  mille  un  efempio,  1* 
arte  della  navigazione  è  dono  della  Provvidenza 
da  cui  (Vegliato  V  umaoo  ingegno  fragikm  truci 
fommìftt  pelago  ratem .  A  ciafcuno  fono  noti  gli 
gran  vantaggi  che  apporta  la  navigazione  alle 
Nazioni,  ed  al  Mondo  tutto»  Or  perchè  a  co¬ 
loro  che  navigano  non  fi  dice:  che  non  tenti¬ 
no  Iddio:  che  fi  appaghino  di  tutto  ciò  che  la 
Divina  Trovvìdenza  ha  fatto  nafeere  nel  loro  pae- 
fe:  che  ad  effa  non  fi  oppongano  coi  porli  in 
pericolo  della  vita?  E  oflervi  il  Lettore 5  che  mol¬ 
ti  naviganti  frequentemente  perifeono  ;  e  di  più5 

N  che 


fa:  Deum  tentai ,  qui  habens  quod  faciat ,  fine  vatione  com« 
nntti:  [e  periculc ,  experiens  ut  rum  pojfit  liberavi  a  Deo ,  2® 
2.  quaeft.  97«  art»  i.  in  eorp» 
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che  non  s#  efpongono  al  pericolo  tanto  frequen¬ 
te  del  mare  per  liberarli  da  uno  eguale*  o  mol¬ 
to  maggiore  che  loro  fovrafti  nella  loro  Patria, 
E  poi  lì  do  vera  penfare*  e  anche  fcrivere,  che 
V  Innejìo  *  da  cui  lì  rifan  a  ben  predo*  e  che  s* 
intraprende  per  liberare  gl'  uomini  da!  Vaiuoh 
naturale*  Tempre  più  tormentofo  *  e  Tempre  mor¬ 
tifero  ,  s  opponga  alla  Divina  Trovvidenza  *  e  ai 
Divini  Decreti  ? 

Quale  è  poi  queir  Imculìfla  sì  empio  *  che 
neghi  che  Iddio  non  abbia  decretati  i  giorni  * 
e  i  momenti  della  vita  umana*  qui  praeteriri 
non  poterunt  ?  Ma  quaf  è  per  F  oppofto  quel  ne¬ 
mico  deli’  Innejìo  così  infingardo*  che  neghi  do¬ 
verli  conTervare  la  vita  con  tutte  le  diligenze* 
che  poffono  conferva  ria*  lontana  dalle  malattie* 
e  dalla  morte3  Quali  Ila  no  i  Decreti  dì  Dio  lui 
numero  de*  noftri  giorni  a  noi  è  ignoto;  ma  Ten¬ 
ia  entrare  nella  diTcuflione  d’  un  Articolo  *  che 
per  la  divisone  delle  Scuole  ergerebbe  un  lun¬ 
go  ragionamento ,  bafta  il  dire  faperfi  da  Noi , 
che  i  Divini  Decreti  riguardano  ancora  tutte  le 
azioni  libere,  che  fi  fanno  per  la  confervazione 
della  vita  ;  e  che  eiTendoci  data  la  vita  in  de¬ 
polito  da  Dio  per  cuftodirla  da  ogni  pericolo , 
corrifpondiamo  alle  Divine  intenzioni,  quando 
coll’  Innefìo  ci  liberiamo  da  uno  de’  maggiori  pe¬ 
ricoli  ,  che  è  quello  del  Vainolo  naturale. 

Potrà  dal  noffro  ragionamento  inferire  il 
Lettore ,  che  per  rifpondere  al  N.  ^4.  ci  liamo 
prevaluti  affai  poco  dell’  Opera  del  celebre  M. 
de  la  Condamine ,  li  Giornali  fi  a  ha  cercato  di  con- 

fulta- 
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fùltare  quei  Libri  Ingtefi,  che  ha  potuto  trova» 
re,  e  che  fopra  ha  citati,  il  Giornale  Britannico 
di  M.  Maty  col  Saggio  ^Apologetico  di  M.  Cbais , 
e  colla  Lettera  di  quelli  a  M.  Scbuvenke ,  .per  ve¬ 
rificare  i  fatti  necelfari  per  fondarci  Copra  le  Tue 
rifleffioni .  Che  i  fatti  meritino  piena  fede  noti, 
può  dubitarfene  ;  non  dovendoli  fupporre ,  che 
tanti  abbiano  congiurato  per  fpargere  fra  gli  uo¬ 
mini  la  menzogna .  In  oltre  1’  efperienze  fatte 
in  Tofcana  non  gli  confermano^  non  gli  con¬ 
fermano  le  tante  efperienze  fatte  fopra  più  cen¬ 
tinaia  di  fanciulli  dal  Dottor  Lunadei  di  Città' 
di  Cartello  con  piena  felicità.  Diciamo  ancora  di 
più  .  Da  una  Lettera  di  M.  Toner  Ambafcia- 
tore  della  Corte  d’  Inghilterra  alla  Porta  ,  e 
da  altri  ultimi  Viaggiatori  Tappiamo ,  che  nell’ 
Indortan ,  e  in  altre  valle  contrade  dell’ Alia, 
e  dell’  Africa,  s’  innefta  a  fanciulli  il  Vaino!» 
da  molti  fecoli ,  e  s  innefta  fenza  timori,  o 
pericoli.  Spera  il  Gìornaliffa ,  che  ancora  in  I- 
talia  a  poco  a  poco  cederà  1’  aborrimento,  che 
fanti  hanno  all’  Innefto. 

Quell’  aborrimento  è  naturale ,  quando  trat¬ 
tali  di  novità;  e  gli  ftelfi  Medici  potranno  ad¬ 
durre  molti  efernpi  per  confermarlo.  Nell’  In¬ 
ghilterra  ancora  fu  combattuto  1’  Innefto  per  mol¬ 
ti  anni  con  quegli  ftelfi  argomenti,  che  ora  lì 
fpargono  nella  Francia  ;  ed  anche  in  Coftanti- 
nopoli ,  e  nella  Turchia  Tappiamo  dalla  Lette? 
ra  di  M.  Toner ,  che  non  mancano  uomini  che 
ricufano  di  fottoporre  all’  Innefto  i  loro  figli  % 
quantunque  neppure  uno  fi  a  morto  fra  dieci  mi- 

N  2  la  in- 
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la  innevati  nello  fpazio  dì  un*  anno  in  quel¬ 
la  popolatiffima  Città.  Nell*  Italia  abbiamo  oU 
fervato  un  coftume,  che,  quando  un  fanciullo  ha 
un  Vainolo  di  buona  qualità,  $  introducono  nel¬ 
la  di  lui  camera  altri  fanciulli,  acciò  poflàno  ac- 
quiftailo  della  medeiìma  qualità  benigna.  Ma  fp ef¬ 
fe  il  converte  in  maligno,  perchè  i  fdnciulli 
non  fono  preparati  dall’  arte  Medica,  c  il  Va- 
iuolo  dalle  precedenti  purghe  non  è  corretto  ad 
effere  tanto  piacevole,  quanto  li  bramerebbe.  Que- 
fio  è  il  vantaggio,  che  ricavali  dall  Innefto  del 
Vainolo ,  il  quale  fe  abbia  il  iuo  germoglio  nei 
fangue  fin  dalla  nafeita,  come  par  molto  pro¬ 
babile  in  quelli,  che  nafeono  da  uomini,  che  han¬ 
no  avuto  il  Vainolo  ,  e  come  fcrive  M,  de  la  Con - 
damine  (t),  ovvero  nafea  d'altronde,  ciò  poco 
importa  al  noftro  intento;  badandoci  fole  cT  a* 
ver  provata  la  generalità  del  male,  e  la  ficurez- 
za  del  rimedio,  fenza  che  fe  gii  opponga  la  Mo¬ 
rale  Teologia  • 

Alla  nuova  Edizione  di  quello  Confulto  ol¬ 
tre  le  note ,  colle  quali  fu  ftampato  la  prima 
volta  nel  Giornale,  e  che  mancavano  nella  E- 
dizione  di  Milano,  ci  fia  lecito  aggiungere,  che 
In  quelli  ultimi  anni  fi  è  continuato  a  prova¬ 
re  r  Innefto  in  molte  parti  di  Europa,  e  Tem¬ 
pre  con  piene  felicità. 

Quindi  è,  che  fono  fiati  pubblicati  molti 
nuovi  libri  5  da"  quali  il  configli^  la  pratica  deli’ 

Innefto 
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Infletto  come  ficura.  Il  Tomo  I.  degli  kAuì  del* 
Ir  Saenze  di  Siena,  la  memoria  mattematica  del 
celebre  Daniello  Bernoulli  di  Bafìlea,  e  T  appli¬ 
cazione  del  Calcolo  delle  probabilità  alf  Incetto 
del  Vainola  del  chiarilfimo  M.  d'  <Alembert  fono 
di  quello  numero  *  Trafcriviamo  un  breve  ra¬ 
ziocinio  di  quello  ultimo  Scrittore,  il  cui  fo!o 
nome  tiene  il  porto  di  un  grand*  Elogio . 

r>  Quello  è  i!  punto  eftenziale  (  Egli  dice  ) 
„  al  quale  debbono  ttare  attaccati  i  partigiani 
„  dell’  Indetto*  cioè  dimoltrare  che  per  V  In- 
,5  netto  non  fi  muore  ,  quando  lì  pratica  con  pru« 
, 3  denza;  e  dimoftrare  per  quanto  !o  permette 
25  la  medicina,  che  il  piccolo  numero  d*  in  ne— 
„  flati ,  che  fono  morti  tino  al  prefente,  fono 
33  flati  fa  vittima  o  della  loro  imprudenza  ,  o 
33  di  quella  de'  loro  direttori,  o  di  alcuni  acci- 
53  denti  particolari  e  totalmente  fcon netti'  dal  ma- 
5,  le  ,  che  produce  V  Innefto.  E'  cofa  certa  che  i 
3,  Medici  prudenti  i  quali  hanno  praticato  V  in- 
3,  netto,  fino  ad  ora  non  hanno  perduto  nep- 
,3  pure  uno  de2  loro  ammalati .  Quelli  Medici 
3,  fletti  fem brano  perfuail,  che  quanto  piu  fpetto 
,3  frequenteranno  V  Innefto,  tanto  maggiore  fa- 
3,  rà  la  ficurezza  ,  che  non  fi  muore  per  1"  In- 
3,  netto,  quando  non  iia  fatto  a  capriccio.  Ora 
,3  trattandoli  di  una  materia,  che  non  è  fufcet- 
„  tibile  di  rigorofe  dimoftrazioni ,  la  gran  prò- 
3,  babilità  de  IIa  luce  etto  è  un  argomento  baiìan- 
3,  te  per  non  condannare,  anzi  per  incoraggire 
„  i  Profeflori  a  continuare  V  efperienze  utili  » 
£  per  quefto  motivo,  fe  tali  Medici  fi  firma¬ 
no  atti- 
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no  aftìcurati,  di  non  cagionare  la  morte  a  ve.' 
,,  run  malato  per  via  dell’  Innefto ,  non  fi  po~ 
„  iranno  efortare  abbaftanza  di  fpargerlo  ;  ed  è 
„  quello  il  più  accertato  mezzo  di  rifpondere 
5,  aila  principale  obiezione  contro  1’  Innefto  del 
55  Vaiuolo,  che  nafce  dal  timore  della  morte.  ,, 
Supporta  T  evidenza  di  quello  raziocinio  , 
non  dovrà  proporli  !’  Innefto  come  un  rimedio, 
al  quale  c*  invitano  i  principi,  non  meno  di 
una  criftiana  morale,  che  di  una  Tana  politica? 
E'  aliai  celebre  quell’  Artìoma  ;  grande  pervtrjìtatis 
indicium  eft ,  glande  adbuc  vejci  inventìs  fmgibus  ?  e 
non  farà  meno  bialimevole  1’  oftinazione  di  co» 
loro,  che  contro  1’  evidenza,  e  forfè  ancora  la 
cofcienza  lì  oftinano  a  rigettare  1’  Innefto,  I 
di  cui  vantaggi  credo  di  aver  dimoftrati  con  c- 
videnza . 
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Sopra  t  inoculazione  del  Vainolo  i 
Se  dia  repugni  y  o  non  repugni  y  alla  Religione  : 

recitato  in  Firenze 
nelt  Accademia  degli  Inflabili 
il  dì  9*  Dicembre  iy  yó* 
da  Bofco  Filelleno  T*  Arcade  9 
o  Jia  dal  M.  Reverendo  Signor  Gaetano  Veraci*, 
Dottore  di  Sagra  Teologìa  5 
e  Trtore  di  £*  Miniato-  traile  Torri  in  Firenze*- 

nmwiiiw— ■■'ili  muli  hi m  l'i'muug*' 


Iccome,  Reverendifìfìmo'  Signor 
||  Cuftode,  Accademici  Virtuofif- 
fvm i ,  veggiamo  addivenire  dei 
frutti  ,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  la  Divina  Provvidenza  fa 
germogliare  a  prò  dei  Morta¬ 
li,  che  fono  buoni  in  quelle 
Ragioni ,  alle  quali  fono  rifer- 
bati  dalla  Natura r  così'  avviene,  che  molti  com¬ 
ponimenti  fieno  più  ,  o  meno  ,  grati  a  chi  gli 
afcolta  fecondo  Je  circoRanze  dei  tempi,  e  del¬ 
le  cccafioni ,  nelle  quali  fono  dati  alla  luce  . 
Quei  tanti  libri,  che  nei  pafTati  tempi  fi  da¬ 


vano 


fuori  per  combattere  la  filofofia  dei  Pe¬ 
ripatetici  ,  ed  il  metodo  fallace  delle  antiche 
Scuole,  quanto  graditi  erano  allora,  ed  impe¬ 
gna- 
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gnavano  I  dotti  e  favi  Filofofanti ,  altrettanto 
ora  riufcirebbero  noioiì  e  di  niun  valore,  qua¬ 
lora  non  fi  tratta  più  di  mettere  in  vifia  le 
altrui  follie,  nè  di  combattere  la  oli  io  azione 
dì  que’  vecchi  maeftri,  che  vergognandoti  come 
fuole  accadere,  d’  imparare  da  vecchi  ciò,  che 
da  giovani  non  hanno  imparato,  coi»  livido  oc¬ 
chio  riguardavano  la  nafcente  moderna  Filofo» 
fia,  e  le  nuove  (coperte,  dalle  quali  venivano 
rovinate  quelle  Scuole,  che  elfi  fofienevano  con 
tanta  riputazione.  E  poiché  colle  ragioni ,  trat¬ 
te  dai  fonti  della  buona  Filofofia ,  fpecialmen- 
te  di  quella  parte,  che  infegna  il  far  buon  u- 
fo  della  ragione,  non  potevano  combattere  la 
nuova  fetta,  ricorrevano,  come  fuccede  ordi¬ 
nariamente,  alle  armi  della  Religione,  colle 
quali  fi  impegnava  ancora  il  Volgo  ignoran¬ 
te  ad  abbattere,  ed  abbolire  quelle  nuove  opi¬ 
nioni,  e  fcoperte,  che,  come  contrarie  al  pro¬ 
prio  interefie,  fi  vorrebbero  mandare  in  una 
perpetua  dimenticanza .  Quindi  è ,  che ,  quando 
fi  pafsò  dalla  Filofofia  d  *u4 ri ft otite  a  quella  di 
Democrito ,  e  di  Epicuro ,  ì  Vecchi  trovavano  nei 
nuovi  Filofofi,  e  nelle  loro  oppinìonì ,  tante  e- 
refie ,  quanti  erano  gl»  attorni,  dsi  quali  lì  ra¬ 
gionava.  Tale  appunto  a  me  pare,  che  fia  la 
predente  queftione  fopra  1’  Innèffo  del  Vaiuolo, 
che  comunemente  fi  chiama  Inoculazione ,  la 
quale,  benché  non  fia  nuova  altrove,  ella  è 
affatto  nuova  nella  Tofcana ,  e  però  farebbe  fia¬ 
to  vano  i!  credere,  che  quefia  fi  fati  e  potuta 
introdurre ,  fenza  che  i  vecchi  Medici  vi  fi  op¬ 
pone!- 
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ponefsero ,  e  fenza  che,  fecondo  i!  folito  co- 
fiume,  non  vi  fi  interefsafse  la  Religione,  colf 
armi  della  quale  fi  cercafse  di  abbatterla,  co¬ 
me  fanno  e  faranno  Tempre  coloro  ,  come  di¬ 
ce  S.  lAgoftino ,  i  quali  iaÈlant  non  quae  vera  funt , 
[ed  quae  jua  .  Cosi  appunto  feguì  in  Inghilter¬ 
ra,  ed  in  Francia,  quando  fi  prefc  a  ffabil ir¬ 
vi  quella  pratica;  e  quello  fegue  ancora  in  To- 
fcana,  da  che  fi  è  incominciata  a  fare  per  la, 
prima  volta  quella  Inoculazione.  Efsendo  per 
tanto  quello  un  punto  degno  di  conliderazio- 
ne,  quanto  è  tutto  ciò,  che  riguarda  il  pub¬ 
blico  bene,  fpero,  Riveritifsima  Vdienza ,  che 
non  vi  debba  efser  rincrefcevole  quello  mio 
breve  Ragionamento  ,  col  quale  prendo  ad  e- 
laminare,  le  la  Religione  abbia  parte  in  que¬ 
lla  operazione ,  che  fembra  e  (sere  tanto  utile 
alla  Società  Vmana ,  ed  alla  nollra  conferva- 
zione . 

II.  Pretendono  i  Teologi ,  contrari  a  que¬ 
llo  Innello,  che  fi  a  un  farli  omicida  di  Chi 
muore  per  quella  operazione,  o  un  pregiudica¬ 
re  coll’  attaccargli  una  infermità,  la  quale  for¬ 
fè  non  avrebbe  mai  avuta  .  E  f  Abate  ] acque- 
in  è  andato  tant*  oltre  nel  fuo  impegno,  che 
ha  pretefo,  che  1’  Vomo  debba  rigettare  3'  In¬ 
sello  come  Filofofo ,  come  Cittadino,  e  come 
Crilliano .  Ma  fe  la  Morale  naturale  non  fi  op¬ 
pone,  come  non  fi  può  opporre  alla  rivelata  ; 
fe  farà  difficile  il  provare,  che  1’  Innello  fia 
contro  la  Morale  naturale,  farà  altresì  diffici¬ 
le  il  provare,  che  offenda  la  Religione.  Fri™ 

O  ma  che 
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ma  che  ìi  dottiffimo  F rancefco  Redi  cominciaf- 
fe  a  torre  dalla  Medicina  la  barbarie  ,  e  1’  ira- 
pollura,  maggiore  nei  tempi  pafsati,  che  nei 
prelenti ,  li  tifavano  le  purghe  nella  primave¬ 
ra,  che  coniìftevano  nelle  emiflioni  di  fangue , 
e  nell’  imbrogliare  lo  ftomaco  coi  Colutivi,  len¬ 
za  che  in  tanti  fciocchi  vi  fofse  ombra  veru¬ 
na  d'  infermità .  Si  diceva,  che  fi  faceva  que¬ 
llo  per  aflìcurarfi  da  gravi  malattie ,  le  quali 
erano  afsai  più  incerte,  e  più  remote  di  quel 
che  non  fia  il  V aiuolo  per  Chi  non  ha  paga¬ 
to  alla  Natura  quello  tributo.  A  tutti  li  Bam¬ 
bini,  che  nafeevano,  fi  faceva  la  grazia  di  bru¬ 
ciar  loro  la  collottola  con  un  cauterio  per  af¬ 
fienarli  dalla  epilelfia ,  e  non  ollante  tutto  que¬ 
llo,  mai  lì  è  detto  che  fi  li  a  operato  contro 
la  Religione.  Eppure,  fe  fi  interrogafsero  i 
Medici  fpreggiudicati ,  direbbero  certamente,  lùp¬ 
poli!  veri  infatti  circa  1’  Incedo ,  che  era  mag¬ 
giore  il  numero  di  quelli,  che  morivano  per 
fuggire  le  accennate  malattie,  che  elfi  non  a- 
vevano,  di  quelli ,  che  muoiono  per  i’  In  ne¬ 
llo  per  fuggire  un  pericolo  vero ,  e  una  ma¬ 
lattìa  moralmentte  inevitabile  ,  che  ne  am¬ 
mazza  tanti ,  e  tanti  rie  accieca ,  e  tanti  ne 
rende  deformi .  Il  Sig.  de  la  Condamine ,  oltre  a 
molte  buone  ragioni  a  favore  del!’  Innelto,  por¬ 
ta  alcuni  efempi  contro  i  Nimici  di  efso  in  or¬ 
dine  alla  Religione.  Non  fi  nega  f  fiuto ,  dice 
Egli  ,  ad  una  nave  eppeffata ,  e  fi  lafcia  affonda* 
re  con:  tutti  i  miferi  Naviganti?  Si  rovina  pure  un 
tdifizia  dimezzo  ad  un '  altro ,  che  brucia,  perché  t 
.  £,-v  ■'  t  intea- 


\ 


fi 
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f  incendio  non  vada  più  oltìe  ;  eppure  non  fi  pre* 
tende ,  che  vi  reclami  la  Religione.  Ma  con  pace 
di  quello ,  benché  dottilììmo  Scrittore,  non  mi 
fembra,  che  in  quelli  due  e  (empi  corra  !a  pa¬ 
rità  ;  perchè  in  quelli  cali  li  tratta  di  fa! va¬ 
re  la  vita  propria,  e  non  di  efporre  a!  peri¬ 

colo  di  perderli  quella  degli  Altri.  Metterei  pii 
torto  in  villa  il  barbaro  colìurae  di  dare  ad 
allattare  i  Fanciulli  alle  Nutrici,  con  che  Niu- 
no  crede  di  far  contro  alla  Religione,  benché 
ella  vi  reclami  altamente  per  bocca  de  Padri 
di  Chiefa  Santa,  e  ancora  de’  Filofoli  gentili, 
e  colle  voci  della  Natura  lleifa,  e  ancora  del¬ 
la  buona  Politica  :  coltume ,  che  ammazza  len¬ 
za  dubbio  alcuno  più  Fanciulli  di  quel,  che 
faccia  f  Inoculazione.  Ma,  poiché  coll’  addur¬ 
re  degli  incovenienti  non  lì  (dolgono  le  diffi¬ 
coltà  ,  ofserviamo  ,  fe  li  pofsa  venire  a  capo 

di  feiorre  con  più  metodo  quella  quellione.  (s) 
III.  Per  lo  fchiarimento  maggiore  di  que¬ 
llo  dubbio  io  credo,  che  bilogni  prima  filare 
alcuni  dati ,  dai  quali  lì  pofsano  dedurre  più  a- 
gevolmente  le  confeguenze,  come  io  procure¬ 
rò  di  fare,  per  quanto  mi  pofsa  riuscire.  Il 
primo  dato  lì  è  fecondo  il  Vcfcovo  dì  Wor- 

ceder,  che  in  molte  centinaia  di  Pedone  ap- 

tu-na  una  lì  trova,  che  vada  eieote  dal  Vaino¬ 
lo,  Da  una  lettera  del  Wooavvard  del  17-13,  lì 

O  2  ha  , 


(x)  Sì  vegga  il  beliiffim©  Dialogo  di  Erafmo  Intìto* 
lato  Puerpif#  • 
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ha,  che  per  otto  anni,  che  fi  durò  ad  inneftarc 
il  Vaiuola,  due  foli  ne  morirono,  uno  in  ca¬ 
po  a  12.  giorni,  e  V  altro  in  capo  ai  40.  di 
altro  male .  Si  leggono  varie  relazioni ,  tanto 
nella  Memoria  di  Monlieur  de  la  Condamine  ,  co- 
me  egli  l’intitola  ,  l'opra  V  Innefto  ,  quanto  celle 
cote  alla  medelima,  di  o Nervazioni  fatte  in  va¬ 
ri  Paeli ,  computando  in  quelle  il  numero  degli 
Incettati ,  e  quello  dei  Morti .  Io  avendo  raccol¬ 
to  in  una  fola  fomma  tutte  quelle  fomrae  fecon¬ 
do  i  faccetti  legniti  in  un  dato  tempo  ,  trovo 
che  il  numero  degli  ìn nettati  arriva  a  18447. 
e  quello  dei  morti  a  33.  Ma  rettringendo  in  una 
fola  fomma  gli  deperimenti  fatti  nella  fola  In¬ 
ghilterra  in  un  dato  tempo,  il  Condamìm  trova  , 
che  in  6398.  ne  morirono  foli  17. ,  cioè  uno 
in  376.  Vn  altro  dato  fi  è,  che  il  Vainolo  na¬ 
turale  ammazza  la  fettima  ,  la  fetta  ,  e  la  quin¬ 
ta  parte  di-  quelli  ,  che  rettane  attaccati  dall’ 
Epidemia,  o  contagio,  come  fembra  più  ve  ri  li¬ 
mile  ;  benché  il  Malti  ani  dice  ,  che  talora  ne 
muore  un  terzo ,  fenza  parlare  dell’  ultima  epi¬ 
demia  de!  V aiuolo  feguita  in  Livorno,  nella  qua¬ 
le  fi  dice  effer  morti  60.  Fanciulli  per  cento  . 
Noi  pigliando  perù,  da  quelle  fiumme  non  la  me¬ 
dia  ,  ma  la  infima  piti  vantaggiofa  ai  Nimici 
dell’  Inoculazione ,  e  il  numero  minore  di  quelli, 
che  muoiono  di  Vaiuolo  naturale  ,  diremo  che 
uè  muoia  fidamente  la  fettima  parte,  ed  in  quello 
cafo  in  376.  ne  dovrebbero  morire  53.  s  lancian¬ 
do  i  rotti  a  favore  de’  Nemici  dell’  In  netto  .»  Iò> 
aott  intendo  di  difputare  fopra  la  verità  dei  fat¬ 
ti,  che 
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ti ,  che  fi  raccontano  ,  ed  in  confegucnza  dei  da¬ 
ti  di  fopra  fidati,  dipendendo  tutto,  dalla  fede 
degli  Scrittori  ;  ma  egli  è  ben  vero ,  che  quan¬ 
do  dai  fatti  dipenda  la  derilione  delia  queftione, 
feifogna  che  quelli ,  che  fono  contrari  alla  Ino¬ 
culazione  ,  neghino  prima  i  fatti  niedefimi  ,  e 
tocca  a  loro  in  tal  cafo  a  moilrare  il  contrario. 

IV.  Polli  adunque  quelli  dati ,  Tentiamo  le 
ragioni,  che  oppongono i  Moralilli  contro  I'  Ino¬ 
culazione.  EflI  dicono,  che  non  li  può  far.  un 
male  ad  uno,  che  non  lo  ha  ,  e  che  attaccando¬ 
glielo,  può  dargli  la  morte;  onde  Chi  innefta 
il  Vaiuolo  ad  Vno,  che  dì  quello  muoia,  di» 
venta  di  Quello  omicida.  Ma  la  propofizione 
ne!  calo  nollro  in  quelli  termini  non  cammi¬ 
na,  perchè  non  è  intera,  come  deve,  edere; 
poiché,  quando  fi  dice,  che  non  fi  può  attaccare 
un  male,  ad  uno,  che  non  lo  ha.  Infogna  fog- 
giungerei  ma  che  deve  averlo  moralmente ,  prima ,  0 
poi ,  con  perìcolo  della  vita  affai  maggiore ,  lafcian - 
dolo  venire  da  je*  Le  peftilenze  più  terribili  e 
più  furiofe ,  come  quella  dei  1348»  deferitta 
dal  Boccaccio  fecondo  le  ollervazioni  fatte,  lafcia- 
in  vita,  un  terzo  degli  Abitanti  „  e  molto 


no 


più 

li. 


un  . 

fe  non  fieno  così  fui  ìofe  „  e  così  terribi 

Polio  ciò,  fupponghiamo  che  fi  attacchi  la 
pelle  in  un'  Jfola.  Ve  Padre  di  Famiglia  fog¬ 
ge-  con  tutta  la  fua  Famiglia  fopra  ad  un  ba¬ 
ttimento  mal  lìcuro,  e  male  in  arnefe,  e  ben¬ 
ché  (appia  che  molti  fcampano  la  pelle  lenza, 
fuggire-,  efpone-  fe,  e  tutti-  i  fuoi  ai  pericoli 
del  mare  e  degli  uomini  armati  contro  tutti 


ne 
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quelli,  che  fono  fofpetti  di  infezione.  Ss  fi  do* 
manderà ,  fe  quefio  Padre  pecchi  contro  la  Re¬ 
ligione,  fon  perfuafo  che  fi  dirà  di  nò,  per¬ 
chè  non  repugna  alla  Religione,  quando  ii  è 
forzati  a  pigliar  partito,  il  porli,  in  un  peri¬ 
colo,  che  lì  crede  più  remoto  per  fuggire  uno 
proffimo.  Noi  lìamo  nello  ite  fio  cafo.  Comin¬ 
cia  il  Vaiuolo  in  un  Paefe.  Ecco  la  pelle  per 
tutti  quelli  ,  che  vi  fono  foggetti .  In  tal  ca¬ 
fo,  fe  io  non  m'  inganno,  la  queffione  fi  ri¬ 
duce  a  quelli  termini .  Si  domanda,  le  in  ca¬ 
ro  di  neceffità  che  vi  folle  a.  determinarvifi  , 
offenda  più  la  carità,  o  la  giuftizia  ,  Sempra* 
nio ,  che  efpone  Tizio  ad  un  pericolo  remoto 
di  perdere  la  vita  per  torlo  da  uno  prò  ili  mo  ; 
o  fe  Ca/e,  che  abbandona  Tizio  in  un  pericolo 
proliimo ,  quando  lo  può  mettere  in  uno  più  re¬ 
moto.  Io  credo,  che  Chiunque  fi  Ila  deciderà 
certamente  a-  favore  di  Sempronio  ;  ma  fecondo 
i  dati  polli  di  fopra ,  1’  Innetio  pone  i  Fanciul¬ 
li  in  un  pericolo  più  remoto  di  quello,  al 
quale  lì  fottopongono  quelli,  che  fi  recano  ira 
animo  di  volerlo  naturalmente.  Adunque  quei 

Padri,  quelli  Spedalinghi ,  e  Capi  di  Comuni¬ 
tà,  o  Confervatoiì ,  Uic  fànno  inneftare  il  Va¬ 
iuolo  ai  loro  Sottoponi,  peccheranno  meno  con¬ 
tro  la  carità,  cioè  a  dire  nel  cafo  noltro  fa¬ 
ranno  più  pii  di  Quelli,  che  laici  a  no  i  Fan¬ 
ciulli  efpolìi  al  pericolo  proffimo  di  perdere 
la  vita  pel  Vaiuolo  naturale.  Pollo  il  ri/ch  io 
di  fopra  accennato ,  che  vi  è  per  1’  una  e  per 
f  altra  parte,  fi  è  detto,  che  del  Vaiuolo  na- 
•  ;  turale 
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turale  il  minore  numero ,  che  ne  muoia ,  fono 
53.  in  376.5  ed  un  foio  degli  Inneltati;  fio¬ 
che,  fe  fi  voglia  chiamar  crudele  Chi  inneità 
il  Vainolo,  più  crudele  bifognerà  chiamare  Chi 
lafcia  correrlo  naturalmente,  e  fi  dirà,  che  ftà 
la  crudeltà  di  Chi  lafcia  correre ,  alla  crudel¬ 
tà  di  Chi  inneità,  come  53.  a  1. ;  e  conver¬ 
tendo  le  prò  polmoni ,  la  crudeltà  di  Chi  in¬ 
neità  a  quella  di  chi  lafcia  correre,  farà  co¬ 
me  uno  al  53.,  che  è  1  ideilo  nel  noltro  ca- 
fo  ,  che  dire,  che  Chi  inneità  è  5 2.  volte  più 
pio  di  chi  lafcia  correre,  qualora  fono  Tut¬ 
ti  in  neceffità  di  pigliar  partito.  Dicono  Alcu¬ 
ni  t  Voi  colf  lime  fio  ammazzate  forfè  ‘taluno •,  che 
non  avrebbe  mai  avuto  il  V aiuolo,  ftccome  Molti  fe 
ve  annoverano ,  che  fono  morti  fenza  averlo  mai 
vuto .  Ma  qui  in  primo  luogo  fi  rifponde,  che 
non  farebbe  vero  il  fuppolto,  fe  folte  vero,  che 
Chi  non  è  fufcettibile ,  non  lo  piglia  neppure 
colf  Innelto ,  come  fi  pretende,  che  fia  fiato 
oltervato .  Ma  fia  ciò ,  che  fi  vuole.  Secondo 
il  dato ,  quale  fi  è  pollo  di  fopra  fui T  ofier- 
vazione  del  Vefcovo  di  Worcelter,  in  molte 
centinaia  fi  trova  appena  Vno,  che  fia  efente 
dal  Vaiuolo ,  -  laUUuvc  degli  attaccati  dal  Va- 
iuolo  naturale  ne  muore  almeno  la  fettima  par¬ 
te.  Onde  ricorre  il  quelito  efpollo  di  fopra  di 
Chi  meglio  operi,  fe  Chi  efpone  Vno  ad  un 
pericolo  più  rimoto  di  perder  la  vita  per  tor¬ 
lo  da  uno  profilino,  che  è  più  probabiie ,  o  di 
Chi  fa  al  contrario  .  Ma  quel  Padre,  dice  uno9 
che  ycdcflc  morire  un  fuo  Figliuolo,  a  cui  a- 

vefife 
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vette  fatto  ls  Innelto ,  quanto  condannerebbe  fe 
fletto  d’  avere  prefa  quelta  rifoluzione?  Ma  quel 
Padre,  che  fi  vedefle  morire  un  Figliuolo  di 
Vainolo  naturale  nel  tempo,  che  tanti  ne  vede 
guarire  degli  loneftati ,  oh  quanto  fi  pentirebbe 
di  non  avere  fatto  1%  Metto!  Quelle  queitioni 
non  fi  pofsono  rifolvere  fecondo  che  li  pende¬ 
rebbe  dopo  F  dito  del  fatto,-  ma  fi  devono  e- 
faminare  fecondo  le  regole  della  prudenza  pre¬ 
ventivamente.  Se  fi  fapelTe,  qual  debba  essere 
I’  dito  delle  cole ,  non  occorrebbe  efaniinare  le 
regole  della  prudenza,  le  quali  fe  fallifcono 
non  per  cattivo  penfare,  ma  per  accidenti  non 
previlli,  non  fiamo  colpevoli.  Sortes  in  un»  mit - 
mntur ,  a  Domino  temperantur ,  fi  può  dire  ancora 
a  quello  propolito  collo  Spirito  Santo. 

V.  Alcuni  dicono,  non  doverli  (lare  ai  cal¬ 
coli  riportati  dagli  Scrittori  ,  perchè  la  varie¬ 
tà  dei  clim|  può  fare  una  gran  variazione;  ma 
fe  leggeranno,  che  in  tutte  le  parti  del  Mon¬ 
do,  e  che  fono  tutte  le  divede  Zone  è  fuc- 
ceduto  Tempre  il  meddimo,  fvanirà  all'atto  que¬ 
lla  obbiezione. 

VI.  Altri  dicono  ,  che  Quelli  ,  che  s’  in  ne¬ 
ttano  ,  lono  per  In  pii?  Parsone  ..oinytle  ,  e  che 
per  quello  poflfoao  effere  ben  curati  ,  e  ben  cu- 
ftoditi  ,  laddove  i  Fanciulli  della  mifera  Plebe 
non  dTendo  affiniti  ,  come  farebbe  d*  uopo,  ne 
viene  che  molti  muoiono ,  che  non  morirebbero, 
lo  non  nego  ,  che  ciò  non  polla  fare  qualche 
variazione  .  Ma  primieramente  è  notabile  ,  che 
fra  le  altre  ©nervazioni  ,  che  fi  pretende  edere 
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ftate  fatte ,  il  Vainolo  è  più  fatale  nelle  Per* 
fone  culte  e  bea  pafciute  ,  delle  quali  a  prò- 
porzione  ne  muore  più  che  di  quelle  della  Plebe® 
Oltre  a  quello  leggendoli  ,  che  in  varie  Parti 
de!  Mondo  a  migliaia  e  migliaia  ne  fono  flati 
inflettati  felicemente",  forza  è  il  credere  -,  che  la 
maggior  parte  iiano  flati  Plebei ,  ed  incolti  ,  i 
quali  o  inflettati  ,  o  nò,  fono  fempre  nelf  iftet 
fa  impotenza  di  effere  aflìttiti  ,  come  farebbe  ne- 
cefsario  :  onde  bifogna  concludere,  che  le  tarif¬ 
fimi  fono  flati  Quelli  ,  che  fono  morti  ,  ciò  fi  a 
flato  in  virtù  dell’  In  netto  » 

VII.  Degna  è  ancora  d’  o Nervazione  la  Let¬ 
tera  fiampata  a  Livorno  di  Giufeppe  Gei ,  il  quale 
attetta  di  avere  innettato  il  Vainolo  a  molti  Pie* 
bei  fenza  pigliarli  di  quello  altro  penderò  fe  noa 
dell’  Xnnefto,  e  che  ninno  ne  è  perito:  onde 
bifogna  io  quello  riporre  rutta  la  virtù  più  che 
Bella  buona,  o  cattiva  cura.  Molte  altre  obbie¬ 
zioni  fo  che  fi  fanno  a  quanto  riportano  li 
Scrittori,  ma  quello  non  è,  torno  a  ripetere,  il 
(oggetto  del  mio  ragionamento.  Chi  non  am¬ 
mette  per  veri  i  dati  da  me  fifsati  nel  §.  1-IL, 
moti  legga  quello  dilcorJfò. 

V I II.  Que  1 1 ?  a  fori  imo,  e  o  f  q  u  afe  A  le  un  i  ve  n*« 
gono  fuori  :  Non  funt  facienda  mala ,  ut  eveniant 
bona :  può  aver  luogo  nelle  cofe  morali,  e  non 
Belle  finche.  Ninno  per  quella  ragione  potreb¬ 
be  efporfi  al  taglio  delia  pietra,  nè  a  veruna 
di  quelle  Chirurgiche  operazioni  ,  per  le  quali 
Molti  muoiono,  o  la  maggior  parte,  per  tirar¬ 
li  fuori  da  quegli  incomodi,  coi  quali  potreb¬ 
bero- 


«4  PARERE 

bcro  campar  degli  anni.  Oltre  di  che  non  fa- 
prei  dire;  che  Sempronio^  che  vedendo  Caio  in 
pericolo  di  perdere  la  vita,  Io  mette  in  un  pe¬ 
ricolo  più  rimoto  per  torlo  da  un  più  profu¬ 
mo,  faccia  un  male,  perchè  ne  venga  un  bene. 

IX.  Ma  prima  di  dar  termine  a  quella 
mia  cicalata,  mi  conviene,  gentiiifsimi  Afcol- 
tatori ,  ritornare  alla  volìra  Memoria  ,  che  nel¬ 
le  riportate  calcolazioni  ho  Tempre  feguitato  il 

.numero  degli  Innevati,  e  dei  morti,  favorevo¬ 
le  ai  Teologi  nemici  di  quella  pratica,  quan¬ 
do,  fe  lì  leggerà  ciò,  che  da!  Maitland ,  e  da 
Monfieur  de  la  Condamine ,  c  da  tanti  altri  dot¬ 
ti,  e  fpreggiudicati  Scrittori  viene  aderito,  lì 
vedrà  che  il  pericolo  della  vita,  che  fi  corre 
nel  Yaiuolo  ,  è  afsai  più  rimoto  di  quello,  che 
lì  è  molìrato  nell’  Innelìo,  che  nel  Vaiuolo 
naturale ,  e  che  però  1’  Innelìo  viene  ad  efse- 
re  meno  ripugnante,  anzi  più  favorevole  alla 
carità,  e  in  confeguenza  alla  Religione. 

X.  E  quello  è  quanto  mi  do  1’  onore  di 
efporre,  Riveritiffimi  Accademici,  a!  purgato 
giudizio  Volìro,  prontifsimo  a  mutare  opinio¬ 
ne,  quando  altri  con  migliori  principi ,  e  con 
più  efatto  raziocinio  mi  dirooftrì  il  contrario. 
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